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A CARLO II.

CATTOLICO RE

DELLE SPAGNE.

Da Padre Rè Filïppo IV.

Da Avo Rè Filippo III.

Da Bisavo Rè Filippo 1 1.

Da Tritavo Imperatore

Carlo I. c V. Cesate,

Germe d'Atavi Rè,

E propagatore d'imperî,

Voto.c speranza delia Chiesa,

E delia sua Monarchia,

égtsttn, Pascfilegenuflejs, àsuoipiedi

collet* quesia pìcctola Opera in

teílimonio del su,

Kmort. ,1



A RLO IIr

CÀTTOLÏCO RE

DELLE SPAGNE.

Sacra CaìtnikA Matjia.

Ellefesteceiè-

brate in Ca-

pova alli tf.di

Novembro

klîanno 1676. giorno

l{gnato à gemma co'lfuo

n^ale , e compimento

t 4 del



deí- primo anno del suo

'gdvernò; per la erettio

ne dellà sua Statua in te

stimonio della sua antic;

fede ) & iti auspicio d

perenne felicità al su(

scettro , furono dati se

gnijíè sëpré inferiori al

la Maestà del soggetto

& al desiderio de' sue

Cittadini , -certo irnpd

reggiabili per 1'afíètto ,

per la magnificenza . A\

iè anche in me il minim*

fra essi , ardente bram

di venerare i\ mio Num

in



in quel simoiacro , & os

sequiare in quella statua_

il mio Rè : onde mi posi

à scrivere questo Rac

conto per presentarglie

lo à piedi: à guisa di quel

lo picciolo uccello y il

quale mentre che i Rè

dell' Asia contribuirono

grandissime ricchezze^

per la fabrica di un tem

pio , altro nqn havendo ,

vi presentò le penne . E

giudicai , non solo non

"nproportionato , 9 ma-

sommamente confessa



il narrare, doride cornisi-

ciaflè il principio* di que

sta gioya ; e collocare l'o

pera di Rè à piedi delia-

Statua di un Monarca- ,

che questi da queir ora-

a punto dier principio à

fermarla. Esporre il pe

riodo di un Regno alle

piante di quel Rè , nelle

cai mani , dopo gli on

deggiamenti di tfoo-antìi

il pose, e stabilì 1*Altissi

mo per sua pietà . Alla,

notte di quello infortu

nio, come à madre do

ver.



verfí l'aurea luce di que-

ílo giorno , e per cio non

doveríêne scompagria-

E íc inquella calaini-

tâ restarono fantiche-j

mura disfatce, venuto in

Capova rimperator Car.

lo V. íuo Avolo aîli 1 3. di

Marzo dell' anno 1^36".

ioíh'tuì queíta Città à

suoi cerìni una annova-

rendita di docati tremila

per îo recinto di nuovi

mûri, e voîle,che per an-

tesignano ail' impreíà



precedesse la somma ho-

noraria di docati quat

tro mila di oro presenta

ti in dono in quel tempo

dalla Città diCapova à

lui. Onde se quella Mae

stà di questo vago recin

to su l'autore : questa sta

tua n'è la corona . Se egli

formò questo vago cor

po , questo fimolacro ne

è il cuore . E iè quello

la rese£brte3 questo ne è

il Palladio , il presìdio , la

sicurezza, dandosi ixù

que-"

t ,



questar ©pfefâ Û glorio

Ùl le mani il Nipotc-i

TAvo. rq Oï*j :h/.! : - : ï :> i

-j/riàî Í3ïjp ni *>r ;;b .il- ;

ï'hup r, -

CîUî à Oys1/ ' - :

- ; ïc , * .f!:'-\ ? ;'

' ri oT.'>f f;Ti -

STt rfb'.'p ( * ".:::l.Cï.>'

L'aœilc , eaininîô VassalJo

Agostino Pascale.

-r:"' îk'b-i' c c : "- ' -

»3Kp

I i



í tfSCRÏTTIOMEi

Cbe à ciòJìgnijìcare-fù coìlocata

nel frontespicio deIIa suíL->

port a,la quai conducc in

Napoli dal tempo del

Rè Filippo II.

SVb muro quond&tn tripe-

dalij & penclabanti,

CAMPANI assueci Regum--

bene juratueri :

Vt inelius sitres olim defenfa

PHILIPPI

Muniri íìrmis curarunt arcibus

urbem .

AL-



ALL'ILtUSTRISS. sig.

OTTAVIO CAPECE

S C ON D I T O

pelConseglipdiS.M.

NEl tacconto del Sac-

co di Capova han^

data piuserite Icpemit-, 9

cbe lespade . GliAutoriy

sht ncscrijsero , <ì varii di

affetti, ò non ststrii neÛe

xnfarm-At'wni , tyan preferi-

Ucofe tJìcomey\ontane dal

vtro ^ così di opptvbrioal-

Hontre di una Cmàsent-

(rt invitta . £ faesto 4

— . - .- fi



fiato uno demotivi à ripi-

piarlo da capo; cioè : o che

nerestinosaldate le piaghe;

0 almeno con l'antidoto di

un vero racconto , balsamo

dellafama , non ne resii il

male odore con la putre

faitione . Gli oltraggi in

oltre restavano senza sa

persene le giuste vendette:

e contenendo rari esempi di

honestà , e di fede ^sareb

bero restati per sepre in o-

hlio. l'une le Città del Re

gno mancarono , esolo el

la sojkfine l'assedio 3 la-,

mòrte , e l'uccisone : onde

sotto specie funesta, questo

è un racconto dellesue gla

ne ; è una Historia de'suoi

trofei, E questasua inte-

* me-



meratafeàe alsuo DlO ;

(d à legitimisuoi Signesi,

ficome Vhàfatta risorgere

dalieccidio di quel sacco

alla bellezza di una nttc-

'vafortìjìcatione-i àgaìsa

di una Fexìce , lasciata^

nelle ceneri nonaltro >cè.e

la ueccbiaja ; cott l'ifîau-

gura à queìseçoh<)ne'qua-

lìnumerojjifra CartagWd

eRomd.

DrizZa à V.S.IlluJìriss.

qúejlofoglio ;psrchefua~>

fatria . Capi, che rtempiè

lesuemura fimìli à quelle

di Renia ',

- At hic magna? tractus íui;u'

imitarma Romce . j.syi.

Qvx Capys advectis vcr-61*'

complevit mœnia Tcu-

cris. £



„ v|rg- £ secondo altuni le die-

ìib.jo. de n nome:

!d"acl Et Capy$:hinc nomen

pustTho Campa-iue ducitur iirbi,

íàb'iu" Dicdc anche alla lllu-

in com. Jlrifs'wia sua Famiglia^*

l'origiw, cbe pcrciò «<i_j

porta i&Ummc nel suo

casatOiCapeçe, e di quel

Leme Tn>\ano l'improuta

nellasm imfrtsa i *fra^

le nobili.samigl'ie , chc/î

trasserirono in Napolinel-

i'avao $<6'dì Qrin<itqiii-

do mancò Capoya nelltu,

sua antìca sede , quefia->

anticbijjìma , fjr illuftris-

Jîmafamiglia su una del

ie sue principali . Ondc_j

fer tantititoli cjsendo sua

patria , e colmandola corne

suo Çittadino di origine ,



àitanto honore dì st raro

fapere , * virti , penjò,che

fer ìegge di natura non~,

fr ne dtfcompagni dal cuo-

nl'affetto. E senza p'm

bwmlmtnte Vìncbino,

Humiliss devotiss.Serv.

Agostino Pascale.





ALL'ILLVSTRJSS.

E FEDELISS. CITTA

DI CAPO VA

CAmiIIo Pellegrino

Figlivól di Ales

sandro, singulare orna

mentò non solo tuo, maj

dell'Italia tutta, nel suo

eruditi/fimo libro dell'

Apparato , alla tua anti

chità hà dimostrata ìiu

tua Gloria , qual Fenice,

sempre rinata à se stessila,

ben per lo corso di duo

mila anni , e più fra varie

fortune , e disaventuro

gra-



gravissime. E benche IaJ

violenza di appassionati

discorsi j e l'audacia di

congetture spesso fallaci

habbia osato di tempo in

tempo macchiar la sua-,

fama ? nulla dimeno cer

tissimi, e copiosi encomii

di gravissimi Autori > per1

tutta questa certa ferie,/ 1

d'annU'han resa sì lumi

nosa, e pura,che per qua

lunque temeraria calun

nia j non ha contrattai

macchiai nè pur di un_,

neo.Tratta dal profondo

seno di una antichità ,

quasi del tutto ofcura_,,

egli la mostra sino all'an

no 1647. coronata di Il

lustri memorie ; e per co

ro-



rona soggiungc,qucl che

ella operò nelle prossime

rivolutioni del Regno.-

quale encomio piacemi

qui ponere per isteso;

acciò che vaglia per pro

va à riprovare una simile

calunnia scagliata córro

diessa,nel tempo del Sac.

:o.Dice dunque egli co

sì. Nel tempo delle prof

iline pallate rivolte di

questo Regno, quasi in-

tiero:cominciate in Na

poli à 7. di Luglio del

1647. fermissima fu la^

sua costanza verso ID

DIO^ verso il nostro RE

FILIPPO IV.nè petti, e

nelle opere de'suoi Cit-

ttdiiiii i quali per se stes

si



si primieramente impri

gionarono à 24. di Ago-

ito i capi della sua vii gé-

te sediciosa , commoíïà à

5.di quel mesejelTeadone

morti cinque per mano

del carnefice ; dal qual

tempo essi tutti di ogni

ordine , e di ogni grado,

sotto il commando di

quattro huomini nobili

similmente Capoani, cu

stodirono di giorno S e di

notte , per lo spatio di

quattro mesi seguenti lo

sue porte , & i suoi muri:

sì che intanto , come ad

un cómun porto di ogni

salvezza,havédoci hauu-

to scampo,& riposo gran

parte della Nobiltà Na,

po:



poIetana,e di alcune altre

Città convicine : & ap

presso ancora à 7.di Gen

naro del i648.eflèndoci-

si ritirato il Regale eser

cito de'Baroni: vederi per

ciò haver ella adempite-,

assai bcne, quelle alto

promeslè dc'nostri Avi:

qualunque altra fama_,

ne fosse stata sparsa da_,

gli altri popolari deside-

ribrimasi sempre del tut

to ingannati, e poi anche

ne foíïe stata accresciuta)

non solamente da molta

copia de gl'invidiosi di

un tanto esempio della-,

sua virtù singolare in un

bisogno jcosì grande , ej

così comune:ma assai più

t t dair



ítalPambitione dialcuni>

e dalla neceffiri dialtrii

di haver cercaeo di usur-

parsi la gloria, & il mer*

to di haverla conscrvati

nella Regal divotionoi

Ma delia sincerissima , &

perpetua sua fedelrà,ûoii

havendo punto dubbita-

to Luigi Podcrico>Genei

raie deJMrtiglierie , cj

Vicario GeneraledelRej

gno , che per gli tre ultii

mi pi ù difficili mefi dellí

medesime rivóíte, con^

egual vigilanza , che va-

lore,ci sostcnne le speraa

ze dè pacíàru,& de fora*

stieri, abbassando quelle

de gl'inimi€i,sempre aslàj

iiú nè loro : steslì confinij

non



non mai assalitori : ben_>

due volte , la prima nella

notte precédente alli 2.

(iiFebrajo, e Paîtra à 26.

dello stesso mefe , haven-.

do in quella in viato , im> .

questa havendo condot-

tofuori rintiemeíèrcrto,

:heci era rimaso j corn-

aisefconragionevole 6%

kcit ksua custodia,pie-

ia»tètit*à qmiìe mede*

ìffle compagnie dé Ga

rant Cittadini , le quali

>er gli síidetti «juattro

mtecedentí mesi liiavea.

K) con* intrepidezza , & -

on sollecitudinó' beru

^oardatá . E final itiento

frllamedesima candidis-

i<na sua fede , egli íteíso

>''"í 1 1 2 à 15-



à vp. del mese di Máttî

vide con proprii occh

così solda, ccosìclïtar

pruova,chc nè più ccrtai

nèàquelpunto più b

portuna,mentre i tófnun

pericoli parevanô divé

nuti alquanto maggidríi'

sarebbe potuta desid

rarsene : quando un

suoi Eíetti per se stessc

presentò nelle sue mam>

cosìchiusa j come à?

era stata resa , quella pe

moite maniere ingannc

voleje calunniosa letter

del Duca di Guisa scritta

alla medesima Città , la_,

quale di universel volere

nel giorno seguente , per

un publico Manisesto,af

fisso



sislb nclla sua maggior

Piazza , chiamata £>f/A'

Giudici, fh col racconto

di . così ssacciata fraudo

ad ogni huomo palesata.

Cp$ì.eglt( i t-y. '-'vi»

E perquesto raccontcì

htbbi anche da Juj moite

notitie in iscritto, & forst

darlut raccolte per isten-:';

deckima prevenuro dalla/:

morte no puotè eseguir-

lo,come moite- altre sue

eruditiíïìme. opere , per^

errore data aile fiamme..

Onde io assecondando .

forsi i alla sua raenre si .

amantedell'honor publi-

code hò distesc in questo

brève racconto , e sog- •

giiingo quelche-egli me* -

V. v ît 3 de-



desimo accenna per tuo

benefîcio à piè del

suo encomio/Sc è che no

soîo à Lacedemoniijà gli

Atenejesi , & ad altr

avvenne, chehonorata-

mente vivendo ncIJa Re-

publica rendeíïèro le lo-

ro Città grandi , & illu-

stri da molto picciole , &

tenui,chc erano j ma ciò

efiser lccito, & poter far-

si da tutti j che vogliano

tener l'isteíso senticro del

la virtù ; come raccorda-

va Dione Crisostomo alh

or 44.âá Laced&moniis , neque^i

Sa Athenien/îbus) atque aliis.

tine te quibufdam-ï antiquitus çq-

V&ì* , quìtm boneste vive- )

rem



rtnt in repuèlìca\ utsuas

Civifates ex admodum->

ptrvis , sis infirmis ma- .

gnas , & illujìres redde-

rmt-iVerum etiam nunc li-

cttidem volentibus.

Ate de* tuóTjigli , un, de'pih mf-

fettionmtiT ó> il minima itì

tuoì Cittudini

jlgottin, PajcaU,



Protestatio Auctoiis.

IN hac nArratione-t Le&er- r

adverse nonnulla me obiter

attingere , qu&sanftitatem al\*

quibus videantur ad/crikert-*.}

perstringo qtuedam mira divi-

naferè opesequuta-, <^c. verum

bac omnia ita mets lettoribus

propono , ut nolim ab illìs accipi

tamquamab Apostolica Sedz~>

examinafa , atque approbata-jy

Jed tanquam qu<e àfola suorum

autlorumfide pondus obtincant.

Proindè <Apo/loltcum S. Con-

gregatiomsSiRi ò' universalts

Inquifiûonis decrefum anno

1625. editum , &anno 1634.

confirmatum , integré y atquc_,

inuiolatè iuxta declarationem

eiufdem decreti fcijc. record'a

lio-



tionis D. N. D. Vrbano Papal,

VIII. artno tó^x.faóìanhjtr-

vari à me omnes intellìgant .

Atque hoc tamsandè profitet r s

quàm decet eum , qui Sanclx

Sedis ApoJlelicA obedicntiflìmus

baberifilius cupit, & ab ea /«-_,

ùmni sua attìone , scriptio-.

nc dirigi .



EMINENTISS. PRINCEPS

HX.C Historia inscripta , Raceonto itl

Sacco di Capona abE. V.mihi com-

miísapro censura ferenda, lectu, luctu,

luccque digna est ; in caenim nihil con

tra fidem , auc bonos mores repcri , imò

miracjuxdam, virtutis exempla , pieratit

documenta,ac illustreramarum eruditio-

nem continet -, quapropter non íirie'Au-

ctoris Iaudedigniflunam censeo, quse.Ty-

pis mandetur , Datum Neap. ia Regio

S. Augu. Ccenobio die 3. Marxii líít.

- +

Venerabundui

■b

Mag.F.NUtpherus SelaRus ôrì.

Er.S.Augusì. S. Th. M. Archit-

fife. CurU Exam.Syned. ìtemq;

librorum eenfer , S.Off de Frb*

in Rtgno,at e)usd. S.Çong. lndi-

cis Confultor.

IN Congrcgatione habita coram Emi-

: nentiss.& Rev erendiss. Dom.Cardina-

Ji Caracciolo Archiep. Neap. íub die 10.

Marcii 1 SSz. fuit dictum , quod stantere-

lationeíupradicti imprimatur.

Stephanus Menattus V. G.

Ustfh h,perì*lis Sfic.Usu 7h. Em.



ECGELLENTISS. SIGNORE

k Gosti no Pascale , supplicando espe-

2\ nc à V. E. corne desidera fare stápa-

(cnnLibro, intitolato, Racconto del Sac-

ctdiCtpovs , supplica V-IE. pet lc Regie

licenze , e l'haverà à geatia , ut Deus.

jEmilius Antonim Gaudiosm vidtAt,

fr> inscriftis referât.

Cixnt R CalaR.Sor.iaR-Fiorh.i.R.

Provisum pcrS.E.Neap.die j.Sept.i<í8i.

yílUnus

EXCELLENTISS. DOMINE

OPusculum compofitum ab Augusti

ne» Paschali,cui titulus t&Rmttent,

itlSacce ii Capov* De mandato V. E.per-

. jrti, & petlegendo vidi,quz memorabi-

lii in prardicta depopulacionc de anno

'oj.cvenerunt, & cutn omnia scitu di-

v'i sunt liect deploiabilia,quoad Civium

illiusmet Inclitae Civi tatiî,exccranda au-

tcmtespectu depopulantium , Nihilquc,

"içontia Rcgiam jwisdictioncm . Ideò

çen-



ccnscOjUtTypis detur , si summa Excel

V.prudcntiamco judicio dignetur annui

re. Neap. die f. Novcrabns i ôgi.

V.S. '.

Servus HumUlìmut

JEmilius isfut.Gttudits*

Visa fupradicta relatione Imprima tu r ,1

in publicatione servetur Regia Pragmaj

Cahill R.Cala R.Soiu a R Florill.î

Ptovisum perS.E.Neap die 1 3 .Nov. 1 íl

FíUamts.

R.AÇ-



RACCONTO

DELSACCO DICAPOVA

S«7 dì vcntc/îmo quarto

diLuglio, neWanno

dctt'umanasalu-

te 1501.

Ra' spetta-

coli piu fu-

nesti,che la

Terra,qual

tragicasce-

iiadi morcejhabbia efpo-

3o al Cielo; e tra le íuo

-atistrosipiudolorose da

te alMondo , annoverar

a ben



2 Racconto

ben si può un Fatto , di

cui sù queste carte im

prendo il raccoto. L'Am-

bitione , la Cupidigia , la

Crudeltà , e la Frode no

furono gì' Autori ma un

mostro del Genere Fiu

mano tale per nascita,per

genio j e per costumi , ne

fu egli solo l'Architetto ,

e'1 Fabro . L'Eternità no

sarà sufficiente à tome al

Sole le macchie, onde sa

ne oscuròj e le lagrima

di compianto alle stello,

nè il Tépo basta à scuo<

terselo dalle ali; e la Ter

ra non cesserà sommini<

strame ombre d'eterne

obbrobrioalla Fama.Hi

in horror la mia penna.

- l'en-



Del Sacco di Capova. 3

l'cntrarvi , e l'animo mi

s'inhorridisce inrammé-

tarmelo; pure alcuni rag-

gimi allettanOj& il prcg-

gio di alcune gemme mi

invita à raccorle ,* perché

sicome la Terra ne'suoi

monti squarciata da' ful-

mini nelìe tempeste con-

cepisce , e partorisce gë-

me , * così un tal fat- * Acr?*

tomi fî rappresenta nell* sub fat-

altezza delia virtù tem-

pestato di gioje d'atti vir- ruscáti,

tuosi , e favori del Cielo ^piin"

Quindi mi si rende bcn-,

degno d'eísere registrato

con eterna memoria alla

Fede . Dandoci à dive-

dere il Padre delie mise-

ticordie ,ch' anche i íuoi

a 2 sde-



4 Racconto

sdegni son pretiosi ; facé-

do scorrere fia rivi di san-

gue vene pcrcnni dellaJ

più pura immortalità,rac-f

corre dalle ignominies

steíse palme di gloria , dr

dagli abbassaméti più hïí

mili i supremi honori de!

le corone .

L'aimi d'una gran pat

te d'Europa rivolte a'dâ$

ni d'una sola Città j si vU?

dero sitibonde estinguete :

la lor sete nelle di lei ve£J

ne j ch' era vittima inno^

cente ; ond' ella con píè^

na di cadaveri , e sangue

accrescendo il Voltui

questo dolente , la ra

per sepelirla nel vicin<

mare, & ad inscriverne á*

viag-



Del Sacco di Capova* $

viaggianti per quei liqui

di sentieri il titolo del se

polcro con quel medesi

mo sangue , acciò servis

se di horrore a'più crude

li j di sdegno a' più inno

centi 5 e di materia di la

grime inestinguibili a'bar-

baripiùinhumani.

Imparino i Grandi su

temere d'ogni instanto,

quanto più luminoso, ta

to più oscuro per quel ,

che asconde : à credere i

loro stami eíïère tele di

ragno ; il sostegno de' lo

to troni fondarsi su'lgiro

d'una ruota volubile: il

pericolo dal male non di

vidersi , che per poco :

che le fortune ie basso-,

a 3 fon



â . Bacconto

son calpestate ; sc subbli-

mi , per l'altezza vacilla-

a Humi no . a çfaç Impcri , Scet-

runtur : tri î e coronc j ion rotta-

"stJÔ mi siiruccioli, e fuggitivi;

«utant e sc pure ne pajon lonta-

Casfiod. - - - j. r 'r

m i penodb íono a mitura

dicorte pupille > nonal-

trimente , che brieve spa-

tio íembra lunga via sù

gli occhi d'una/ormica.

Imparij chi vince a te-

mere Marte di rado ine-

gnale , e a congiungere il

timore con la speranza_i ;

sono incerte le guerre , e

da queste tener lótano il

vitioè auspicio di trionfT;

qnali non si ottengono

se noft sotto la guida del

Cielo . II ferro , ch' hor

se ri-



Delsacco di Capova. 7

íerisce, impugnandofí có-

tro il giuslo, hor'hora sa-

rà spoglia di altrui,il prc-

datore preda , & il luogo

stesso del trionfo fone-

stisíìma tomba.

Vdite : sc Capova de'

suoi ne pianse cinque mi-

la merti ; che tanti furo-

no gli uccisi nel facco di

cento mila degli nemici

in brieve spatio non no

sovrastò nè pur uno. Poi-

chel'escrcito di quaranta

mila , sotto il comandó

del Generale JBernardo

d'Obbigì, che nell'anno

Í501. diede il Cicco,fíi

fatto in pezzi : E l'eser-

cito di sessanta mila, sot

to il comando del Genc-

a 4 raie



8 Raccontâ

raie Marchese di Lcn-!;

rrech,intornorannoi5o4'

venuto aila presa del Rc-

gno , & aile vendetto^

corse ristcfíà somma. Se

il Volrurno de'suoi ne ra*'

pì moltì estinti .'degli ne-'

micigran parte ne ingo-~

jò vivi. In oltrc duesuoi

Cittadini in questi duó

tempifuronoi prîncipali

autori delie scósitte : cioè

nel primo Hettore Fera-

mofca : c nel secódo Gior

Vincenzo Vcntriglia ; ed-

i suoi campi furono delie

sconfîtte il campo ? c

scpoltura. Di tantope^!

íb è nelle guerre il modo,

c la causa ingiusca.

Brga sh le ruine di Ca-

pova



Bel Sacco di Capova. 9

pova estinta chi ne presie

de alla custodia questi

sfioramenti a'posteri . No

estervi contro , quando il

Ciel no'l consenta, nè ni

mico j nè forza , nè con

siglio : ma dove il Ciel si

adira 3 ogni picciolo adi

to estere guado all'Hosle

nemica : & in un corpo

quantunque impenetra

bile una sola pianta sco

verta dare il luogo alla.,

piaga . Il denegare ID

DIO per giusti suoi con

sigli poco lume a' custodi

della muraglia, portò al

la. Città la notte , e l'oc

caso ; e'1 ritrarsi da quel

le tal'uno de' Cittadini il

çiù nobile per poco pri-

a Î ma
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a 0gn. ma del tempo prefìíso , Ic

annonci ap, j ja p0rta ail'eccidio ,

ptecede- & alla ruina : avverando?

ie,aUî7 tra eli ncmici non elîervi

g litA ul w

j.ciaco- tempo più pericolosoîChe

sto°oH" gli estremi orlifra la gucr-

aiLugiio raj e la pace.

su l'un- 1 ,

brunir Fama , tu , che ancora

tofZ' fra questi anëoli doloro-

u cam- fa te ne duoli 3 e ne pian-

cane dr .... m -
tutte ìe gi , npiglia meco ìlpian-

chiesc to c ^ettamene a noto

diCapo-

va , con funestijlime il racconto. *

& Dopòilperiododisei-

d.ìsegno cento anni, che lo scettro

versarì'o delRegno di Sicilia,e del

este; ]a Terra ^ quà dal Faro

mattina fra fìuíîìj e rifìuíïì di que-

teT'ce- st° §ratl mare ^1 mÔdO ,

lebrano si vidde sempre sdruccio-

mesle di * .

defonti JO

in sufFragio di (jutir anime) che in qucsta straj!

;raDaslârono .
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Io ,e recidivo , íorgero, p^oafal

ericadcrc fra le mani di j"iin*"

sci Nortmáni j * ne Suc- ter viu

vi, quattro Angioini,Vn- Jnnn*ut

gari , Greci , Aragoncsi , i*kî.

terminò ftialmente tre-wor^

molo j e vacillante con_, ResuIi *

moto retrogrado sempre n^mit

infelice da nipote a zio : f0't°b";

cioè in quelle di Federico capu*

ulu'mo d'Aragona , diutl'hM-

quelle di Ferdinando il to in,m

giovane, íecondodique- tt«.Ne*

slonome , gionto a pena jJJJ;

a salutare le prime soglie inFerdi-

aó del Terbade

more juraytre' . Iovin. Pontanus de Bell.

Keap.lib. i. Anno 149S. 7. Octobris moritur

-Ircniiflïrnus Ferdinandus II. Camil. Percgr. Hist.

Prin.Long. f. 97. EtFedericusRex per IiscRe-

gnoexcidit quinto circiter anno , quam Fcrdiná-

dojuniorl successerat. Ex Marco Antonio Coc-

cio Sabellico Enneadis XI. lib. 1 . Emanuel. The;

saur. nelPaneg. delia Fenice. Cinam. in Hier.

Ttostr. Camill. Peregr. Alex. fil. in Hist. princ

l,«g.incaft,in lupiira Pïotospawro jf«l-í7-
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del vivere, e l'ultime del

regnare . E regnando in

quel tempo su'l gran so

glio di Pietro Aleíïandro

Sesto, da questo Sommo

Pontefice , ne ricevè Fe-

« aire, dcrico l'investitura, e ne

ftroGua /-\ J-
rjno a- fu coronato per mano di

versano Cesare Borgia granPor-

nel suo j I 4> - t

Diario porato del Vaticano , Le-

*'iów- gato Apostolico a questo

siaaus fine , secondo dopo il Pó-

Ponta- f
nus de tence, nominato comu-

km°oi nemente ^ Cardinal di

Jib.i, " Valenza , ma dopo dive

nuto, e dettò il „Ducaj

Valentino . *

Era in quel tempo

Città di Napoli occupa

ta da Peste ; Laonde ien

guì questa coronatone in

Ca-
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Capova , e propriamente

nella sua Catedr ale nel

giorno decimo d'Agosto

dell'anno 1497. che cad-

dedi giovedì , su i'hora_>

decima settima Italiana ,

intorno dicce mesi, e tro

giorni dopo la morte di

Ferdinando già detto,c fu

con gran pompa , & ap

parato . Vi intervenne->

gran numero di Prelati ,

Oratori , di Prencipì, e la

più nobile , e vaga por-

tione del Regno ; cioè P

Arcivescovo di Cosenza ,

Secretano in quel tempo

del Sommo Pontefice, co

altro gran numero d*Ar

civescovi e Vescovi; l'O-

tatore del Rè de* Roma-

m:
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ni:QneIlo del Rè di Spa-

gna: Quello delia Repu-

blìca di Venetia : e quel-

lodelDuca diMilano .

Prospero Colonna Duca

di Trajetto:Fabritio Co-

lóna Duca di Tagliacoz-

zo : Alfonso d'Aragoua_-

de' Piccolomini Duca d'

Amalsi: Ferdinando Frá-

cesco Guevara Marchcse

di Pescara : Trojano Ca-

racciolo Duca di Melsi :

Alberico Carrafa Duca_,

d'Ariano : Andrea di Ca-

ppva Gran Conte d'AIta-

villa, e Duca di Termo-

îe : Francesco d'Vríìni

Ducadi Gravina: Petrac-

chione Caracciolo Con

te di Policino / Gio: To-

maso Carras* Conte di

Ma-
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Mataluni : Trojano de'

Cavanigli Conte di Mó-

tella : Belisario d'Acqua-

viva Conte di Nardò

Marc'Antonio Caraccio-

10 Conte di Castelnuovoí

Giovanni Carrasa Conté

di Policastro : Vito Pifa-

nello'Regio Sectetario;

Roberto Bonifacio Ca-

pitano:& alni Signori,

Baroni j Capitani , e Sol-

dati. . ' -.

Dopo la coronatione ,

11 Rè con sì nobile cor-

teggiocavalcò p la Cit-

tà ; per la quale D.Ferdi-

nando di Aragona sparse

una moneta nuova d'ar-

gento , di valuta d'un_,

mezzo givUio, con l'un*

pron-
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pronta da una parte d'un

libro fra le fiamme ^ col

motto . Recedant vetera .

E dall'altra parte co l'im

pronta d'una corona , ej

con l'inscrittione . A Do-,

mino datum est istud.

Si aggiunse à questa-*

solennità su'l giorno de

cimo terzo del detto me

se , che sii di Domenica,

un publko invito del Rè

à sì nobili Personaggi se

co à mensa ; fra quali in

tervenne ancora il Prin

cipe diBisignano Sanse-

verino; non effóndo per;

l'addietro comparso nell'

adunanza altri di questo

nome, E persine dopò

la dimoradiquattro gior

ni
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ni in Capova su'l mattï-

nodel di vegnentej Fe

derico fèritorno inNa-

poli co'l sudetto Cardi

nal di Valenza Lcgato

Apostolico .

Ma,ohimè, chequestc

illegrezze , furono come

siori di Cleopatra , che

otto la vaghezza dello

oglie , e fragranza dell*

jdore havevano appiat-

ateleserpi,perche furo-

10 allegrezze gravide di

ntto,eforiere di morte ;

ímpercioche quella ma-

0 medesima , che collo-

cò lacorona sù quelca-

po 3 nc la dovea fra brie-

" fcuotere:E questa Cit-

che ne f ù feena pom
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posa j nc dovea in brieve

divenir tragica . Cosi |

secrete corriípendenzej

dalla Divina Providenzi

dispoíìo ; posciachè cofl

eccidio esecrabile Capo-j

va estinra , quasi sostegníj

del Regno , si vidde nelh

vera favola del Mondoi

Toversciato il soglío , i

Rè, la Corona, e'1 Re*

gno . Foríì per diniostrar*

ci ( come insegna respe-i

rìenza, elaiunga seria!

degli anni j ) quella coiv

nessione , ch'è fra il capo,

e la coronajessere fra Ca*

povajacorona , il Rè,&

il Regno.

Invaghì talmente ii

cuor dellegato lalucc

di
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ii questo giorno, che fe-

c ombra al proprio splé-

lore . Quel cerchio d'o-

0 , di cui coronò le tern

ie di Federico , causò

crtigine al suo capo .

Quelle gemme, di cui era

ngiajellato , abbagliaro-

io i raggi della sua por-

>ora * Lo Scettro , di cui

:aricò quella destra,e l'á-

iwnto Reale , di cui rin

vestì , gli fece parer lieve

quello d'un porporaro .

Ma sopra tutto la bellez

za di Carlotta figliuola^

del Rè, intervenuta anch'

ella alla coronatone del

padre , talméte l'invaghì,

che non sostenne quello

sguardo , senza scordarsi

di



2 o Raeconto .

diogn'alrro affare, e te

sar có cieco lume il gua

do à nuovi intercisi : cre

scendo molto più il so

mento di quelle fìammej

dal dimorar , che fece al

quanti giorni col Rè.Dá-

docisi à divedere , chei

grandi incendii non furo

no dal principio , che

scintillej le quali da uno

sguardo incauto ta l ho-

ra somministrate al cuo

re î quindi sfavillano ir

reparabili all'incendio de'

Regni. Così piccioli adi

ti fono strada alla morte j

equest.-i varco all' ester

minio finale .

Che perciò concepiste

ach'egli voglie di regna

re
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e da Principe secolare j

poscia anche da Rè , se-

0 risolse di richiedere-à

ederico Carlotta sua E-

lia per moglie, & in do-

: il Principato di Capo-

j; che gli sarebbe stato

-Ila morte del Suocero

ado al Regno . Benche

ivesse perciò nella sua_i

ente altri pensieri , pre-

:sti , e disegni .

Giunto a Roma , aprì

suo cuore al Padre , e-,

il cuore i suoi pensieri,e

isegni : II quale, non so-

3 gli approvò, ma gli fu-

jno di sommo giubilo >

: allegrezza. Cheper-

iò egli in publico Con

dropregò i Padri Por-

po:
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porati , & il suo : che

sendo stato creato cont

suavoglia,e forzato<j

riverenza paterna,

dinale, c Diacpno ,

folsc lecito deporre

na, e Paîtra dignità;il cl

ottennéj bêche con qua

che antecedéte tergivc

satîone .

Intanto deposto con

sacra porpora, eçol Dil

conatOj anche il nomcj

del Cardinal di Valenzai

spedì ambascaria al F?

Federico , richiedendoK

delie nozze di Carlottai

suasiglia: e giache eraj

stato ministro delie suc

grandezze , ne l'ammet

tcíse anche à parte . Pei

la
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lacoronadel Regno,del-

hqualcin Capova l'ha-

veacoronato, volere cgli

sua íìglia in moglic , o

Capora medesima: cioè

:on eíser da lui in doto

/icendevolmente investi-

:o di quel Principato.

Fù questa richiesta al

ìh fulmine, e tuono , chc

nsieme , e lo slordì , c'1

Erafissc ; ma il tutto diflî-

nolando , rispose, nooj

potcrgli compiacere : sua

Sglia eísere già promeslii

i chiper attenenze pai-

cicolari, e legitime ragio-

ni venia prescritta ,* Ca

pova poi có i suoi subor-

ghi,ecasali per privile-

gioconcedutoa'suoi ser-

vigi.
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1 Ju- viffi,& innata fedeltà, c|

vinianus r & ' . 1 ,

pótanus sere talmeme addetca

f'l'd£ Rè, , ed a' beni- delia

Pruden- '

tia cum Corona , che non poíeí

ÎSU' si daquella smembrarcj

h. > sir quej principatoj corneJ

Toannes, i, .* ,. P

carac-, di parte mighore , epi

c°pui importante al patrimoni

pnncipa Reale , essere sì annesiij

tu dona- .

tus'esset, 31

amicique, ac cognât! cohortareucur adinsignu

ut raoris esset, Principatus publicc accipienda

detestatus est illorum omnium cohortationeí, a:

que consilia cum diccrer . Principatum cum 1

Regum filiis solitum administrari , titulumç.

Jrincipatus ejusesseillius sotura ■ qui in Reguc

esset poft Regis obitumstatimsuccessurus .

Joan: Anton.Cápanus lib. j. vitx Bracci Fortin

bracci, scire se ; Braccius satebatur; Capuamqui

dem Regiam esse Urbem , & Regiz stiipi parer!

solitam : sed cos demum esse Reges, qui 6c pari

lent Regna , &: parta juste moderateqi regerent

Porta: olim Orientem versus à Castro lapidum

cui aderat dictai, eamque tucndara supcreminC'

bat, hicprefîssuserattitulus.

Campant* caput, insigni/^itegemma Çertn*
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al Rè , e vantaggiato fra'

titolile dignità Regio,

che investendosene il di

lui primogenito, era il ca

rattere del Reame , ela_r

propria divisa del succes

sore nel Regno . Per l'im

portanza poi, e necessità,

dicendosi, & essendo Ca-

pova chiave del Regno,

n'era per Faddietro dagli

Imperadori stata fatta-i

Metropoli,e da i Rè elet

ta per lor sede, asilo ,0

fortezza ; e perciò stima

ta sempre come principa

le gemma della Corona ,

comeherede dicjuella./,

che annoverossi un tem

po fra Cartagine, eRo-

b Efu
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E fîi con sommo disde-

gno con voci alte , e di

obbrobrio, fra sè parlan-

do, anche udita ta Princí-

peífa sigliuola entrare a

parre di tal rifíuto .

Presenti parimece Ca-

pova Pinstanza , c con tá-

to maggior senso , quan-

to per questo colpo âúz-

zato alla sua dignità , ptù

sua cra l'offesa -> & imme-

diacaméce sopra di sè ca-

dendo , sua propria la^

piaga. Esíèndo statasé-

pre libera ; e corne bene-j

meritade'íuoi Rò, scm-

pre vantaggiata ne'loro

favori. Onde con som-|

ma nausea , e sastidio en-

rrataanch'ella à far le sue

par-
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parti al rifiuto , entrò pa

rimente in parte dell'odio

irragionevole di Cesaro

Borgia* che prima era già

stato Cardinal di Valen

za^*

Non così Noto, e Au

stro dopo haver l'uno e-

stinti i suoi soffi j ripiglia.,

l'altro con più furore,co-

mc nel cuore del Valen

tino estinto l'Austro cal

do d'amore j ripigliò il

freddo Aquilone d'odio ,

e di vendetta , e con tur

bine rivoltoso svolgendo

gli l'animo , lo drizzò

nella Francia ; e pensò co

le forze di Ludovico

duodecimo all'hora re

gnante j e vendicarsi di

b z Fe-
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Federico, e venire per al

tra via à capo de' suoi dì-

segni. E per ciò il tutto

conferito , e concertato

eo'l padre,e tenute di po

co prima co ministri Fra-

cesi di presenza in Roma>

e per lettere con la Fran

cia steíïà , segrete pratti-

che î e conferenze,si tras

ferì finalmente da Ludo

vico . E la macchiata-*

porpora , che havea de

posta , la portò con la cK-

gnità Cardinali»? àGior-

gio Ambaciano Arcive

scovo Rhotomagcse,huò-,

mo cariifimo al Rè ; e per

la mediatione di questo

tanto s'inoltrò nella di

lui gràtia ,] che ne otten

ne il
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ne il Ducato Valentino(c

perciò in avvenire fù det-

to il Duca Valentino )

l'ordine de* Cavalieri ; &

una banda di cavalleria_>

di cento corazze, con an

ima pensionc di ventimi-

lalirc Francesi. Nel se-

guente anno, ancora coo

perandovi -> e forzando-

viíìil medesimoRè,prcsc

moglie y e fù in vecc di

Carlotra íìgliuola di Fe

derico, un'altra Carlot-

ta frgliuola di Alano Ala-

bret di sangue Franceso

sorella di Giovanni JRè di

Navarra. E bencheil pa-

drc-ohrcmodo havesso

deíìdcraro il primo ma-

trimonio, accioche il fi«

b 3 glio
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glio con l'appoggio j o

forza dell'armi Pontefi-

cie, riavesse discacciato

il suo Suocero dal Regno

Napolitano , e fosse iru

questo modo salito al tro

no della Regia dignità j

pure di questo secondo

matrimonio restò pago 3

disegnando , & ordinan

dolo al medesimo fine.

Non più operava il có-

iìglio, ma la repulsa di

Federico divenuta fulmi

ne al cuore del padre,o

del siglio , havea accesi

ciechi incédii ne'loro pet

ti , , che à guisa di mino

sotterranee , preparava

no insieme con la propria

ruina , l'eccidio d'un Re

gno
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gno . Parti ordinarii di a rŒw

coloro , che non sapendo dus

moderar le lorVoglie, íb- «r lo-

vente degenerano in mo- ^'^l

stri per rovina de' geni- - nandum

ton . niz Re.

Machinò il Valentino ,

* pretese , & ordinò

lega frà il CattolicoRè

delIeSpagneD.Ferdiná-

do Secondo , & il Chii- «rT/p,

stianisfímo Rè dj Francia Iiaf..*

Ludovico Duodeamo ; haberct,

che a comuni ípefe venis-

sero colle Ioro armi ail' ,e"nt

acquisto di quel che ri- Amoni'

manea del Regno di S'ici- S°"!í

lia nella Terra di qua daJ ci En-

Faro, sotto nome del Re-

enodiNapoli. Contai c,*

0 s sai tur

-D 4 pif- Fetdi-

aandus inhocconsenscrit.vid, apud eundem.
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patto , e divisione : chcj

Ja Calabria > e la Puglia.,

fosse del Rè Cattolico.- &

il resto fosse del Rè Chri-

stianissimo . Pretenden

do in questa- guisa co l'ar

mi di due R è, promuove

re le sue imprese, cóque-

fte forze avvivare le suo

speranze , e sù le ruote di

queste due potenze in

trecciate sotto apparen

za d'amore , mà in verità

d'odio , & interesse , dar

moto î non meno alla sua

ambinone , che alla ven

detta . Cioè facendo ca

der lo scettro di mano di

Federico , farlo co'l Re

gno roversciar nelle pro

prie : ò almeno dalle ma

ni di u
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ni di questi due Rè rice

vere l'ambito Principato

di Capova ; eh' è la chia

ve del Regno ; per aprir

sene , & inoltrarsene poi

a suo tépo al poíseíso to- m<*

tale ; lanciando , misero > "ó"™?-

secoli con disteni , su pie- to Jop-

... ° , 1 j.poilsac
Clonatomi , non meno di iodica-

vita , che di fortuna . lovx in

batea-

Raccogli > raccogli i gii, . 1

tuoi pensieri , animo va- ""tw

no. La Fortuna, e la_> áe[Tat>-

Vita, già lono a volo per ciocia

abbandonarti. La For- "0.n.sos-

te anace

runa per trono già ti dii- rato dai

serra una fossa , supplicio

de'rei» periscampo alla_.

tua vita . h, la Vita già 11 una sor.

accinge à lasciarti misero t££l

avanzo per la bocca d'u- d>s.Aa:

na ferita. • b ) U £el0'
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Il Divino Artefice ,o

la Natura hà fisso nellau*

fronte gli occhi , e nella_,

mente il pensiero, per la»

ciar gli occhi alle stello 5

& il pensiero all' Eterni

tà , ne devono logorar^

fra cose, che fono sempre

in fuga , e che di faccia-,j

quando vengono , non$

lasciano veder, che per

un guardo . O cieca sce-

leraggine J Chi ri aprislo

gli occhi à vedere il tuo

stato y c ciò , che ti fovra-

sta ! Camini sicura in un'

estro frenetico , dormi fra

le rovine,scherzi sra'pre-

cipitii s e non essendo fra

te , e la morte , e fralaj

morte , e le fiamme, che

un
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un passo , vivi , come so

fossi in Cielo.

Si valse il Valentino in

gran parte , come di na

vicella perla tessitura di

questa tela , dell' opera-*

del Conte di Cajazza > il

quale trovandosi in qual

che offesa có suoi Rè,era-

si rifuggiato nella Fran

cia-. .

Drizzossi in tanto per

terra à danni di Federico

l'esercito del Christianis-

iimo. Al quale havea-

do l'animo non poco sol

levato per i felici successi

dell'armi sue negli anni

addietro in Italia; fu ta

to più cara questa occa

sione, quanto che mag

li 6 gior-
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giormente anelavanoâj

ricuperariì con l'armi il

Regno Napoletano; dal

eui poíscíso Carlo Otta-

voj al quale egli succedé,

n'era in quel precedente>

quatriennio caduro . E

sotto la condorta del Ca«

pitan Generale Bernardo

d.'Obbigni del gran san-

gue Sruardo,e del íudet-

c*»fná to Conte & Cajazza,pas-

<iíco Se- fate TAlpi , e facendosi

gS? strada per laSavoja , To-

comite, feanaj e Roma, penetrò

nard" finalmente nel Latio. •

n£du- Dall'akra parte £ ma-

cibusita re s'avviòla poderosa ar-

^si:n- mata del Rè Cattolico

keu.sûP. zalez Fernandcz de Cor

dova
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dova Duca di Terrano- *

J ' 1 <-> Console

va 3 c dcrton Gran Capi- Fernan.

tano; della cui opera era- *™J0"^

si valuta quella Maestà in Ducem.

debellareiMori ; e fer- £2K

mosíì questi con la sua_* nuncu-

armata ne man délia 3i- cu,us m

cilia. • . íebelli-

Ma prima delI uno , e nsusus

dclhkroprccorseinRo-^"L'

ma il Duca Valétino,sor- hie con.

to pretesto delia discsa-> ìósPmI

dello Srato Ecelesiastico jjislct;Fc

inquesto apparato , e có- Jean;*

motione d'armi, assoldò v[0/£o

à sue spese anch'egli otto noiquin

mila pedoni , e quattro

milaeavalli ... . ¥*ï

0 anime di poco cuo- ?OS ,0.

tenon v'inquietate sùgli

:ras floiuic, Ex.CabclUup.
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humani avvenimenti. Sê-

pre adorabili sono gli ef-

setti della Divina Mano,

La quale , se scherza cori

Principati giammai noti

erra . Tutto tutto ellaJ

muove fuorche il pecca

to e questo stesso parrò

d'iniquità , dato , che sia

alla luce > non isfugge laj

sua forza, che non l'inca

teni da schiavo al suo ser

vigio . Quella Gran Pre

videnza intreccia le suo

disposizioni con tale av

vedutezza, che sicomo

non v'è cosa , che sfug

ga la sfera dell' occhio

suo, così non v'è, chej

non faccia giuoco allo

scherzo delle sue mani .

v Lu-
w •—
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Ut in Orbe terrarurru^ .

Aflsecóda ella co'l suo có-

cwso universalc aJl'hu-

)lere in prò délia

~rtà j e pcrmet-

no'l voglia, il

lo : ma operaro, ch' e-

iivicn to/to mate-

le sue mani , men-

giudicando con l'al-

tezza de'suoi cóíïgli me-

glio da mali cavar il bc-

ne , che non permettere

maie akuno, vuole di co

tai mali valerfenc àguisa

diruote, òmacchine da^

re le sue moli j resta-

: poscia quelli inutil

sa di strumenti per es

ta solo aile fiamme . Me-

liw tnim judjfavit de ms-

tJ. Us



4© Rqcconto

a Hxiib. lis benefacere . quktn

Ench. s. rr \á »

Aug.c. /íí »«//^^permittere^

Ecco ? che tanto appara'

to di guerra, tanta moíïj

di potenze , d'huominy

d'armi valsé, fuor ci'

espettatione,alla Divii;

Sapicnza per far cadets

questa picciola portior

d'Italia , dopo Tagitatio-

ne d'alquanti sccpli, sen^

brata in tanto per l'insta?

bili sue vicende un'isolau

sfortunataj & errantcne

senoinsieme, e del Moi

narca Anstriaco, e dellx

pace j che gíà corre il se-

condosecolos che gode

íottoilsuomantOj egOi

da per tutti i secoli infíc-

meconeslòlaFede.

Mà



Delsacco di Capova. 4 1

Ma prima , e dell' ar

care, e del Valentino ,

tn precorsa la Fama , o

>enetrato havea colmin

io funesto di questa lega

orecchio, e più il cuore,

l'animo di Federico . Il

[naie intento alla difesa-,

rcparò ne' confini i ripa-

, e li munì di presidii .

la sopra tutto collocò Je

>eranze in Capova ; sì

eressere la Città più for-

-;sì per l'innata fedel-

\ de'suoi Cittadini ; da'

uali essendo grandeme-

1 amato,procurò in oltre

1 questa circonstanza-*

i tempo raddoppiamo

oro gli stimoli, e gl'in

centivi . Che perciò ha-

ven-
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vendola colmata di ma

ti privilegn , e concesse

gratic nó volgari,in quel

anno ne ledonò un* altl

molto più amplo , e fù.

Che la Città , suo D

stretto, suoi Suborghi

Casali , e Forìe , fossei

immuni 3 & eíënti da ru

ti pagamenti fiscali ord

nariij & estraordinarii

îaíse , collette , e da og

altro pagamento; e gi

desse la sráchiggia di tu

te le gabelle ,e passid

presente Regno . Et

questo piivilegîo do]

haverlo sottoícritto ,

firmato vi sogglunse qu

iti caratteri di sua mano

Meritamente peri ril

van-
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wti vostri servitii, e per

sedcltà usata , vi si con-

:dc tal gratia con quell*

umo,che la virtù voslra

erita j c per questo vo-

iamo^ che inviolabil-

ente in perpetuo visia-.

servato . E cjuesti versi

nostra propria mano 1*

ivemo scritti ncJ presc-

privilegio pcr testimo-

0 délia fede con tanto

nore,& afïèttione mo-

atadavoi verso il scr-

tioj e stato nostroj &

:iam per mostrare , cho

:ome l'opere vostre ío-

osingolari , e degne di

tcrna memoria , & ob-

%itione à voi, & alli

ostri posceri > sì ancora è

ra-
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ragionevole, che il p

sente privilegio sia sp

ciato con quella ipeci

•c**!ri- tà j che a' simili servii

Regi, quali sono, e sono sfai

lte.ae" vostri , si conviene .

in te- E questo non sù co

pi?vS. cosa lasciata da un mi

i $.b.ì8. t0 , ai quale desonto í

- za poter testare , succi

tal hora ab intestata

grato herede .- ma sii t

me un testimonio irref

gabile d'un moribond

che bene inteso della

ga serie de' Rè suoi A\

li , dell'Affetto, e stim

havuta sempre di Caf

va , quasi retto , e gov

nato in ciò dalla nati

presaga , li lascio , ccm

'
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heredi di questo fin

tar carattere del suo

nore .

Ed egli in persona co

itosi in Capova , satto

unare il Senato à consi-

io , volle sapere : se ha-

ano nell'animo risolu-

>ne ferma di resisterò

armata sì poderosa^ ,

e gli veniva all'incon-

)>

Al che quei del Sena-

, bilanciando se stessi

u alla lor fede , che alias

rzadel nemico , diede-

> senza induggio questa

sposta . Non dover ca

tte nel!* animo di Sua

Uestà questo dubiojnè

aversi far loro questa ri-

chie- ,
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chiesta: essendole benl

ta ,elalorfede , elal

costanza . Solo rappl

sentare à Sua Maestâ

ncibodelnimico,* il qu

le con la moltitudine É

vrebbe il lor picciolo n

mero oppresse , ma noi

già vinto. E per tan

supplicarla in tal caso c

gnasseloro soccorrefec

NapoIetani,e Turchisa

litádo anche questi al

servitio)con ofíerta di fi

stenere l'assedio ; &og

altro gran maie , anch»

con lo spargímenco del

vira , e del sangue .

Fù questa risposta 1

gran giubilo al Rè , ev

cendevolmente con altn

tan:
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inta prontezza promise,

uanto si richiedeva . Nè

•lociò promise il Rc,ma

ttii Baroni, e Primati

Napoli, edelRcgno.

nzi che sbggiungendo

medesimo Rè di voler

nire cgli in personaji

ìelli parimente tutti cq

"0 lui si ofFersero , & ac-

sentirono di buona vo-

iai se non che la loro

Ferta ) e consenso fù so-

di poco fumojche'l pri-

0 soffio del vento se'4

3rtò:solo Capova re-

òall'empito, & avverù,

leroperainrattièpruo-

idell'amore.

Laonde lasciato di pre-

ìdioin Capova céto set-;

tan-
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tanta tra huomini d'à

me , e cavalli leggierij

ottocento santi stipena

rii ; & aggionti a qfcj

tremila delia Città 3 pí

te delia militia detta à

Battaglione , parte oflfjfl

ti , & eletti , fra quali-lt

nuccio di Marzano im

mo di questa gran fâirç

glia, e primo fra prîri

nobili 'délia Città 3 &ai

che co'l quarto di Aragd

na ascendendo tutto

numerode'soldatia S9Í\

Hor lasciati questi in Ci

pova , sotto il governo í

Fabritio Colonna: etdop

po ftabilito alla custodi;

di Napoli Proípero Co

lonna : egli il Rè Federii
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j^o co'l resto della sua gé-

- - si fermò in Aversi ,

munito in tal modo

con la fama , che con

mi .

ntanto all'esercito di

ncia j gionto in Ro-

i, erasi unitala gcnto

1 Valentino ; ed in ol-

jr^e questo spatio da Na

poli a Roma, era sol fre

quentato da huomini ,

che abbandonádo le par

ts di Federico andavansi

ad. unire co'l medesimo

r:rcito Francese; à guisa

ran torrenti in un siu-

il quale ingroísando

via, gi à minaccia con

îdatione la mina dei-

Campagne, delle Cit»

c tà3e
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ti , e de'Regni .

N è solo questo co cor

so era d'huomini , ma d

Luoghi su i confini . Ch<

per ciò primajche D'Ob

bignì co'l suo eserciti

usciflse da Roma , si ribcl

lò S. Germano , & alti

Luoghi vicini.

Tanto può la fanias;

l'incostanza del Mondo

Che sicome l'acqua de

mare ad ogni picciolo, fot

fio siegue il corso del ver.

to ? così la moltitudine

populare à guisa di moli

acqua muta faccia, e coi

so con la corrente, e Hi

gue , non dove gir si dt

ve, ma dove daalrri si v.

O infelicità de'Rè , e dj

Re-
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Regni , composti di più ,

&uno ! I più senza senno,

%*uno senza potere / Ma

è questa Divina Providé-

za, che l'uno , e gli altri

contenuti nel suo pugno ,

nel governo di quaggiù ,

faccian giuoco alle ;iuo

mani . Studiino i Capi al

la cura delle lor membra,

che se queste ne sostengo

no il peso, ne richiedono

l'influenza. Ipopolipiù

minuti sono i Gigâti, che

sù le loro spalle sostenen

do il mondo ne portano il

peso . Gigantes qui por

tant orbem . Questi ha-

vendo nel lor ministerio

il patrimonio di Dio, che

èia terra, sono le'sue pu-

c 2 pil-
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pille j e per vostro bcnc4

ficio , ò Grandi , sono i di

lui giornalieri: se voi con

Dio non ne sovrastate ai

governo , ad ogni piccio^

moto , e gemito sotto, il

peso eglino portano lo

mutationine'Regni i così

disponédo l'Altissimo per

lor bene . E questo sotto

apparéza di favole ne dà

ad intendere la Filosofia:

cioè à dire , che gli Adi

ti sotto le sfere stáchi l'u

no sopra dell' altro pei

poco deelinandole ap

portano i tremuoti iru

questa bassa mole .

Partito poscia D'Ob-

begnì da Roma,fece bru]

dare Marino, Cavi, Si

al-
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nitre Terre de'CoIonneíï,

fdegnato, perche Fabri-

tio Coionna havessé fat-

to uccidere in Roma i

messi di aícuni Baroni del

Regno Napoktano se-

guaci delie parti Frâceíï ,

ch'erano iti ad unirsi con

lui.

_ Drfzzossi à Mote for-

tîno j Mà abbandonato

^uesto da Giulio Coion

na, fcnz'altro rfparofu-

rono occupate tutte l'al-

tre Citrà iníînoal fTume

Volturno. CioèSessa.,,

Theano , Venafro, e tut

ti glialtri. popoli dell'A-

pruzzo. E non potendo-

iiquestofîume Volturno

goadarpresso Capova_,,

c 3 cîriz-

».
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drizzossiTesercito à guaH

darlopiu sù, e propriaj

mente preífo Cajazza.-,

guidatovi dal suo Conte.

In tanto ,iIRè haven-

do preíentiti tumulti ìil>

Napoli contro la suá per-

sona,ivifi ritirò conta

sua gente . E perciò ab-

bandonata dal Rè Aver-

sa, cadde insieme Averse,

e Nola . E già senz'osla-

colo 3 inoltrandosi l'eser-

cito in Napoli , se gli fe-

cero ail' incontro molti

Primati j e Principalùlel

Regno,ò perche haveano

abbandonate le parti àì
￼

Federico , ò per ripararc

a'ior danni, ò per godere

il benefTcio del tempo , l

per
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per prarticar quest'esito

ad altrui spese; e promi

sero a'Capitani "Francesi,

che drizzando le lor for

ze contro Capova,questa

presa , darebbero in lor

potere, e Napoli,e tutto

il Regno .

E qui conviene diver

tirmi alquanto , per ri

mettermi ccrr avanzo di

'jtià à poco nel filo del

mio racconto. Sono lo

maggiori grandezze di

qua giù tutte opere d'un

giorno ,- nè più' in questa

bariamole s'imprimono ,

di quel , che facciano l'ó-

bre delle nuvole s quan

do si frapógono fra la ter

sa > & il Sole , e vengono

c 4 por-



S 6 Racconto .

portate da venti . Mira^

quest'ombre su la íaccia_>

delia terra , ò la coloris-

cano j ò la discoloriseano

pcrpoco, come seguendo

il moto delle nuvole ,e->

queste , quello de' venti,

ritolte in un tratto non-*

ne resta nclh superficie

delsuoló, nè fegno, nè

figura . Fmbra tranjîtui

a Sv- est tepus nostrum . * Tuf-

' í- to,che s'innalza quà giù,

è momentaneo, e leggie-

ro ; ne vi è pregio , cho

jn Dio , c ìiel Cielo.

b Brie- b Capova, quella Crt-

îu *?" tà , C^e Ia Natura colío-

íto di cadola nel fclice seno de'

Md^J* íuoi campi, e coronando-

la de'monti , quasi inatí-

gu-
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gurancsbla al Regno> tát*

oltre Pinalzò , che ne in-

serì il capo fra Cartagi-

nc,e:Roma ; Ip/a * caput^^

Vrbium Capua , quondam i.«c. t«

ìnter tres maxinMsJLomïí->

Qarîhaginemque numera

le . E che al parerc d'un

Scnato Romano , fùgiu-

dicatapoter sostcneic in-

íìcme co'l nome di capo

il peso delT Imperio del

Mondo . b Majores vejìri

tres tantum urbes in ter- b cic

ris omnibus Carthagimm-> r.

Corìnthum , Capuam9fla-

tuerunt imperii gravitatey

tinomen pojsefubstinerz^,.

Declinara dalla sua gran

fbrtuna, restò dispersa.,

nellesuecencri. Quella,

c 5 che
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che dopo l'inondationo

del Mondo tiahendo l'o-

rigine da'primi son dam6

ttT' tl d'Impen , a si porté

fjoè. dalla cuna quel bel no

me ; speciosa à nativitaU

sua . Caduca, non nere-

stò più , che il vuoto no

me ; e le superbe cimcj

sotto polve nascôsteíòno

insultate dagli armenti i

ed esposte aile ingiurio

de'rastri . b Tellus illiu

bidentibus patet . £ Più

volte cadde , e risorse; o

nelle sue ruine ritenne sé-

pre vestigidi Maestà.Mà

pre«{

b Immmjîhìc traism ,'ér >jumdimitantìit^omi .

Mocnia; nunc hrcveqnid ,farva\íjUìd Hmacafu

Vrhs Capys hoc casa ? magna hic diva ts£mtila '%omi

3*ámpàrva ingtntis funcrìs cjsa jactnt !

b Ex histoiico vates ita accinir -J>. Cabcliani

Jocietatisjesu c_ Cin. inHier.proslr.
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presa Roma da Genseri-

co y dopo che la primai

voltaAlarico l'haveaas-

saltata , e da quel tempo

scorsi anni intorno 43. o

correndo l'anno del Si-

§nore845. brticiata díu

Vandali , non fù rifatra^

più come akrc fìate : ma_*

discacciatii suoiCittadi-

ni , e dal ferro , e dal fuo-

co , íì dispersero in varii

luoghi, ne'quali secondo

ilbisogno rallettò lafor-

tezza del sito. Rcstòin

tanto ella disfatta , e ciò ,

che di pretioso potè so-

pravanzare alsacco , fïi

dato in preda allefìam-

m.Adsulu usq; detteiunty

uptivant > prtedantur . *

c 6 Era
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Eraquell' antìca Cit-

sctitíio ta m f"orma sferica , a cí

nedica- dall'âpio recinto de'suoi

ZTa' mûri havea l'uscita ncí

vediis piano delia sua Campa-,

sua piá- 1 c . . r .
« , con gna relice per ici porto;

ìcspiica e cr ajcrccante celebri

none da r

me data vie si çóveniva in un am-

Napon" P10 Siro n£l mezzo . Da

prcsso mezzo giorno, à setcen-
Novcl- . D . .

lodeBo tnone con qualche ver-

Arci>P- gcnza a^e Parti collate-

*n.i676 rali cra la via Seplasiju

contenuta da d«e porte-'

una l'Atellana verso mez

zo giorno,così detta dall'

antica Atella , verso qua-

leapriva ampio il sentic-

ro : l'altra verso Setten-

trione 3 detta la porta di

Diana Tifatina > cosi no

mi-
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rainata dal famoso tem-

pio eretto à questo falso

nume aile radici del mote

Tifara 3 cois non minor

grido , e sama di quello

alla mcdesima eretto in_,

Efcso/e questa porta apri-

va nobilissima slrada, che

ícavalcando il fiume Vol-

turnocon magnifìco pon

te (àdìa cui antica3c ma-

gnifìca structura Iateritia

fin di presente ne sovrasta

qualche vestigio) s'inol-

travanel La^tio per la via

detta per ciò la via Lan-*

na . Da Oriente ad Oc-

cidente , era la famosa-,

strada , che oltre pafïàn-

do per lafalda del Cam-

pidoglio,edel granforo
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. de'nobili, era la più va

ga , la più speciosa , eli

più sublime, chiusa daj

due porte % una dettAj

l'Aquaria,dal nome della

via Aquaria, j> ester que

sta presso degli Aquilot

ti : l'altra detta la Fluvia

le, detta così dal fiume ->

per esser questa la più vi

cina al Volturno: e que

sta porta fù il termine^

delPAppia , Regina delle

vie , quando Appio Iìu

prima volta, la distese->

da Roma à Capova^ ? cj

- dopo trecento anni fu di

stesa da Capova al famo

so porto -di Brindisi , per

le-

a g}** limite mio -•

^tfpia Icgarum ttritKr sigilla vkrm, sutilli

Ul.fSjl,
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i'espedito tragitto dell'

imperio Romano à quel

la parte, che ne havea_.

nell'oriente . Al sinistro

lato di questa porta Flu

viale era la porta, e la via

Cumana , così detta dall'

antica Cnma, ove drizza -

vasi . E finalmente fra.,

questa porta Cumana , e

la porta Arellana verso

mezzo giorno era la por

ta j e la via Albana,al pa

ri delia Scplasia celebro

presso gli Autori . A tut

te queste porre , e vie per

lungo tratto fàceano ar

gini , & ornamenti, archi

trionfali, che con ispecio-

fe rivolte , statue, intagli,

evaghifrontespicii ; rice

ve-
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yevano, & ammettcan<

la frequenza de' popoli

e da' lati di tutte queste

viesorgeano magnifici se

polcri , e mausolei; i qua

li se jp prima furono eret

ti à ricordare à viandanti

le morti de'grá personag

gi con quel celebre : Sijlc

.viator . Hora, sovrastan

done ale uno all'ingiurie;

del tempo , ricordano la

memoria , non più della

morte d'un personaggio

suanito dal mondo, mà

la morte d'una gran Città

ipolverizzata dagli anni .

Ciascheduna di queste

porte , e vie , havea pres

so di sè suborghi , emoli

delle Città? e Città stesse.

*
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Cosi PAntellana dopo

brieve spazio havea uru

ico , che dail'altezza dc-

;Iicdisicii, e lunghezza

k\ trarto , diccalì Vico * vire-

FVltq^ * Loppoita porta, chèque,

: via di Diana havea il^e.n0"

amoso tepio b di questo

alfo nume : e questo té- b sà le
. ■ ' , , r J , fovine di

3io,oJtre la íontuoíìta , e qUcsto

iropria magnifícenza al^P'.°f;

nu d'ogni grande , e ce- bncita

cbreediíîcío havea con- £22

?ionti per ispettacoli , il áh*je*^

proprîo circo , Tcatro , chágeio;

Anfiteatro , Terme , Ba-

gni^ Boíchi , EdirTciijper vuitan-

glrquali questa via alla ç°.Aií.

Città tongiungendosibc *°Apgc-

ftrlo ípario di tremiglia,

Pirca, ch'ella fosse una_,

Cit-
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Città continuata, c'I Té

pio un'altra Capova fúo

disesteíïa: dipiù, tragit

tando il Volturno à pi<

del Colle Trifìisco , &

inoltrandosi nell' antica.

via del Latio, perciò det

ta la via Latina ; essendí

questa altresì colmata di

frequenza di popoli , edi

ficii , e tempii per lung<

spazio ; parea , e co?l té

pio, e con la Cit tà mede

sima , continuata . UA

quaria più frequete di se

polchri j che drizzavasu

Benevento,havea per ter

t* lín. ™me ^ sepolcho di San

tedrprc Prisco , tumuli, e mauso

toTmô' tei , e la falda del monti

tedisan Tifata . * La Cumana,

Nicola.

pp-
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opposla havea per termi

ne la sua Cuma , & il suo

clebre porro di Baja_/.

L'AIbana havea per ter

mine l'antica Sueíïòla -, e

lô molto dopo il suo ca-

ìelîo Galatia . L'oppo-

ìa Fluviale , dopo lo spa-

tiointorno di due mil a_,

passi , havea nel seno del

suo Volturno il celebro

Caíìlino , chè cinto di

torri era l'Asilo , il rifu-

gio , e'I ridotto di turto

lericchezze in tempi pe-

ncolosi ; che perciò à té-

rodiAnnibale preoccu-

pata da' Romani co'l prc-

iidio de'Prenestini,pur có * "M*

úòrese celebre la íua fa- vk.'u

%.*

Tut-
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Tuttc queste porté ma*

gnifíche nella rovinadeli

la Città, Jasciando di e&

fer già speciosi aditi ait

- -- , entrare , divennnero coi

, horrore guadi alla fugaJ

e quante erano le loro

prospettive , Rivolte , <

versi , tutti diven ero sen-

tieri , e termini à fuggiti-

ví j quando lasciando H-

tica , si aviarono à nuove

sedi , delcontinuo infe-

siati da guerre , & incor-

íìoni de'barbari . Dall'A-

quaria sù l'erto de* vicini

monti,fuggendo parte de'

Cittadinij sondò cas^

che dall'erto del luogo

pigliandoil nome, si dis

se , e dicesi Cas' erta v Si

ac-
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iccompagnò con questi

ìiiche Suesïola , fuggi- s*,,S"£

iva,esù l'alpeslre de'vi- brepres-

inimonti alzando rorri ^f!',^

n forme circolari,voglio- d™J*

!oalcuni,che si diceíse- ad™"

0 le MeredC Leoni." J£j*

jalatia dal íuq piano

uggì anch' cssa à vicini b Me.

nonti , e si coJlocò fríL S pre«<-

[uesti più ficura . c Hor tc ae"*

tu giudicara naver qua ni.

;iùin terra fenno l'alber-

;o,quando-le Cittàfon

'eregrine ? tkavue

Dalla porta dï Diana, ^Q%.

>artì il Conte diLando-

ieco'1 grosso delia Città, stigiove"

lobiltà , e popolo , & ol- dellesuc

repaíïando il ponte la- .. .

«itiojsi collocò su'l pia

no
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no dell'estremo colle di

monte Collicola , dett

il colle di Triflisco , oc

altronome la Palomba

ra . Ma questo montes

il monte delia diviíìona

poiche la parte più humi

le non ancor sicnta, c coj

lo spavento aiìcor sù gl

> occhi in terra, cercò sal

varsi in Cielo, s'inoltrí

frà le nubbi per nascon

dersi ; e fondò sù la cim

del Tifata , detto di pre

fente il monte di Sant<

Nicola : non avvedendo

si , miscri , che mentrcj

fuggivano-le fiammc , s'i

noltravano ne'fulmini

mentrc schivavano le spa

de , si esponevano aile

saet-



Delsacco d'i Capova. 7 1

saette . Chc pcr ciò'lor

convcnne non erger case,

ma scavar tane, & oppor-

eperriparo aile tempc-

ftcehno di fassi. Penía-

rono protrarre l'usuradel

la luce , con avvicinarsi

più alla casa del giorno :

mà sepolti nella terra , o

nell'ombre , il giorno era

perloro sempre inOcca-

soi sc non chc per non sc

ore morire erano loro scá-

po i scpolcri . Maie or-

dinario di chinon avve-

Juto sù'l principio erra.*

neU'elettione ; la qnnlo

quanto più poicerca er-

gere , tanto più cade , gli

avanzi son prccipitii , o

fitulmente suo tçrminçj

hrovina . H
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Il Vescovo LandolÉ

con suoi fratelli abbaq

donando anch' essi , & i

parere , e la persona de

Conte , voltarono altro

ve coni passi i disegni,!

cominciarono ad ingran

dir Casilino . Eíïerc pi

forte , dicea il Vescovini

seno d'un fiume , che l'ai

pestre d'un monte ; e se i

monte per la sua sodeza

era atto à tenere in pied
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-Ilestaggioniqui.

tissime avvalora-

e dall'altezza del sito,

dalla vehemenza degli

^quiloni : la siccità dell'

ìcre , c la sterilità della-,

erra nuocere alla fecon-

'parti : Ed cssendo

tonte sì valida-

iteesposto à venti,far-

ì j non «na Città , ma un

crainario di fuoco.

scorse l'a-

jSÌ degli animiV

Vesco
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han discacciati dall'anti-

ca sede, egli di nuovo v

si colloca con il disavvan-

taggio del Cielo non co-

sì sano .

Sc Romolo j c Remo

all'incontro dicea ilVc-

ícovo , sù la riva del Te

bro fondarono la lor Cit-

tà , così egli ergeva sù l

riva del Volturno un'al-

tra Rorna . Romam alté

rant .

Mail vento,elc siatru

cócorscro alla loro ricó

ciliatione . Impercioch

intorno sedici âni , che :

Cóte l'havea fódata sor

to nome di Sicopoli , di

íbffii degiiÁquiloni ecci-

taci inccdii due fíate, er.

la
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\&nuova Città ita in fu.

mo, avverandosi il tutto

predetto dalla bocca del

Sacerdote.Onde non sen

za impulso del Cielo,voI-

:ato il Contee l'animo,

kil parere, si congiunse

:o'l Vescovo; • e quell'o

pera , che sotto la di lui * ut

iircttione andava à rilé-

^yco'l nuovo , e più va- va stU,î

idoajuto, fu in un mo-w"

aento compiuta .

Mà la parte piò nobile

'e'Citradini , e per no

vità , e per ricchezzo ,

liena già d'affetto noru

neno di preséte , che per

addietro , dal governo,

genio de' Longobardi,

*i leggieri ritrassesi dai

d 2 lor
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íor pareri , e per la porta*

e via Atellana , lasciando

il patrio suolo , voltò i di

segni, &i passi all'antica,

e bella Partenope. Go-

dea quellaCittà per l'ini'

perio de' Greci , a' quali

soggiacea,delIa sua liber

tà > ma dalle guerre,dalk

incursioni de' Barbari , e

dalla vecchiaja stessa gia

cca quasi disfatta. Onde

per quella parte , per la.

quale riguarda Capova,

cioè di quà del Teatro , I

dal luogo , che ritenendi

fin di preséte il nome del

Antichaglia, mostra pe

anche qualche vestigi

dell'altezza de' suoi gra

muri , sù tutta da Cape

vanì
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(Scalpata e vi furo-

Isston senza reciproca

denza accettat.

esta parte di

Ifftta 3 e da essi occu

pala , la cinsero di forti

icollocarono

la porta, che da fon-

no-

fj* dicesi di presento

Pfcita Capovana. Vicino

an sta porta aggiunse-

a**ereíïcr '' "

H, e ben munito Ca

rene anche da fon-

prese il nome, 'e. si

til Castello Ca-

-Il quale, avanzan-

fortuna,da Castel-

ivenne habitatione

3 de'



78 ÌLacconto

de'Rè, esi disse p

Reggia ; e la vicína usc|

taperlor diporto, PÎÒg

gio Realc , che fin di p»

sente , ritencndone iÌDfa

xne,sàEch<

allo stato primiero, e MO-

stra vestigi di coronaa&

grande?ze.

come divenne,e^

lisegrete simpatie írcân

giò da Caslello

gia in ca'ía di rei

edi sopra in forog

tiale per le cause 5 e dell

Città, edel Regnes

giíi in carcere alla

védicatrice, di síi

no allaBilancia di

foisi , perche efíèndoí

ta casa de'Rè > e?lï *
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$flornandovi hora, vi fbg-

gfornaíïè almeno in epi-

logo il Regno .- o pure no

itehendo i Rè in per-

, sdegnando altr'uso,

itenesse rAutorità ,

tedicuiveci sostenu-

livi da Reggiì Mini-

jdicesi di presente Iíu

irìa^^H|^^^Ì^>

íressero in oltre perle

nobili adunanze ma-

:a,e capace molo

fin di presente if

[io Capovaho.Ed ha

lo portata dall'antico

l'impareggiabile , e

ehiata co'J latte, di-

>ne alla Gran Madre

iIDio MARIA sempre

;ine, ereísero anche

d 4 à
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àlei fontuoso là_.r.„ „.

to il titolo delia Nunzw

ta : lo dotarono di moftfl

ricchezze per tance oM

repie: e crescendo íêînj

pre le ricchezze , la difÍM

tïpne , e l'opere di pietàjl

havendolo per prima fcjfi

dato vicino al tépio erëflj

tô al Principe degliAjW

stoli , ove fín di prefèaM

fi dice ; à San: Pietro"|j

Ara con più mag

e sontuosa struttur

sferirono poscia , ove £PÌf

presente . E valse questo

esempio à guisa d'un gf^

fanale , che meíso in alwl

destò tante nobilissimò

Città à seguirne rormSl

Che perciò di quetôá

Chic
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iiesa, e di qucsta Sacro-

nta Casa , come di cosa

opria , sempreil gover-

i Pháno havuto gli ha-

ratori diquesta parto,

oè i Capovani : efín di

eséte se ne ritiene qual-

k vestigio , non cssendo

Capo nobile degli Elet-

al suo governo , che di .

ucsta nobiltà di Scggio

.apovano .

E questo esempio di

vapovani di edisicarein

Sapoli à piè ddlealto

nura , scrvì di auspicii

:gli auméti di quella Eo

:elsa Metropoli , per sar-

Usalire à taldignità.Im-

percioche altrial pari,c

Nçbili , e Cittadini,alie

d 5 ni
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ni già dal Dominios e«\

nìo de' Longobardi, c

slanchi dalle tempested*

Barbari, accorrëdo ancl

essi dalle parti , e contr.

de vicine à piè dell' altt

mura edifìearonoa emi

ri , e porte , e scdili ; e 1

tennero dal luogo,do:

de trassero l'origine ,ar

che il nome : cìoè queg!

che si ritraísero dal Port

ail' hora il più celebre

mondo , il porto di Po

a Stít. zuoiî

3.syi. a Stant popultsque *

gent-> hic auspice cond;

«chia TecJa Dicarchœt pc

££? tus, & íittera mundi

tir
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tenero il nome dal por-

o -, & il lor seggio il no

ie di Porto y dicendosi il

eggio di Porto . Quelli,

he si ritrassero da' vicini

stonti , siti alle spondo

del mare,si dislero di M5-

tagna,-& il loro seggio ri

tenne anche il nome di

Seggio di Montagna.Al-

trial pari nobilialtronde

anch'essi accorrendo, có-

pierono,e di recinto mu

rale la corona all'eccelsa-,

Metropoli , e la corona.,

di quattro gemme, cioè

di quattro Seggi nobilis

simi al Seggio del Patrio

Nido : che però dall.L,

nuova aggiunta porta si

disse il Seggio di Porta^

nuova. d 6 E 1
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E questo uso di nobili

adunanze sù le porte del

le Città nato co'l modo,

e co'l tempo passato sot

to sì bel nome di seggio :

cioè un ruolo di Nobiltà

co'l suo seguito dalle vici

ne contrade , e cinse di

quattro Città l'antica^

Partenope, e circondò il

di lei proprioSeggio,det-

to per ciò di Nido, d'al

tri quattro Sedili ,- questi

però avventiti!, ma quel

lo il natio seno denatura

li suoi figli . O pure det

to di Nido, perche come

nido , accolse presso di se

in aumento delle sue grá-

dezze nobiltà straniero,

gli fi die con l'officio an

che
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:he il nome , o come al

tri dicono, seggio di Ni

lo,- perche questa nobi

lissima adunanza per lon-

ghissima ferie d'anni da

alti principii trahendo 1'

origine j sene ignorano ,

come di questo nobilissi

mo fiume , isuoi natali .

Nè so, se da questo tem

po , & occasione , ò da

più alto principio sia na

to ; che habbia Capova

usato anche per sua im

presa un cervo fuggitivo,-

alludendo , che dal suo

capo in tanti rami diviso ,

e diramati altrove asiano

itati questi quasi tanti se

rai d'altre grandezze.

Hor delle famiglie,che

in
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in quel tempo si trasferi

rono ad edificare -> & ha-

bitare in Partenope , ò

Napoli , che suona No

va Civitas , Nuova Cit

tà > così detta , ò da que

sto nuovo accrescimento,

ò dalla nuova edificato

ne fattane da dimani ,

queste truovo nel registro

d'un soglio antico: Ve-

ralli . Siginolfo . Azzia.

Pandone . Gallucci.Cap-

pasanta. Capoano. Zur

lo . Capece . Che si sti

ma trar la sua origine ài

Capi , il Leone Trojano

í*"yiù:Ilcluale, dice a Statio

vcr.itg. che riempiè de'fuoi Tro

jani portati per mare le

mura di Capova simili.

quel-
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queJle deJIa gran Roma.

*At hic magna traíìus

imiíantia Roma

SZjta Capysadveftis co-

plevtt mœnia Teucris.

Leoneísa. Scondito.Mi-

nucolo . LoíFredo. Barri-

le . Cantelmo . Bozzuto .

Masclli . Tocco. Piscicel-

li.De Angelo. Marramal-

do.Gaeta.Cataneo.Guar-

relli . Virginio . E nel

mcdeíìmo foglio siaggiú-

ge., che ve ne furono al-

tresenza numero vantag-

giate di ricchezze5 ma nó

già di quel ruolo .

Hor qui è il luogo díLj

rimetterci,e ripigliareil

silo interrotto . Di que-

ste famiglie adunque è fo-

ma,
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ma , che ve ne fîi tal'unoj

( come al tempo di Anni-

bale inCapovailMaggioj

& il Perolla) il qualcpri-

ma , che i Primaci ofFeris-

sero a'Capiíani Francesi

Napoli, e tutto il Rcgno,

presa ch'havessero Capo-

va , in privato , e segreto

congreíso, ò per simpatia

alla patriaSò pergcnio al

la fedeltà tratco daJia sua

origine , ò per richiamare

à parere gli aflsari prima.-,

che si eseguiíïèro in btio-

na forma lor favellando

fecegli avisati.

Eísere tutte le muta-

tìoni pericolose , e molto

più quelle delie Leggi ne-

gliScati . Da climitras-

foaz
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"ondersi nell' animo co-

kimi talhora non confa-

evoli co'i gcnio d'un.,

^ielo diverso . Per mi-

;!iorare tal volta peggio-

arsi , & abbatteríì con la

norteper troppa solleci-

tudine delia vira. De'pe-

(i , se alcuni ne son gravi'j

iltri csserne iosoffribili ; e

tra gli ardori bisognaro

restarnc in quello , cho

meno cuoce . Eíïère ía_>

Terra semiriata di mali; e

di nécessita convenire to-

lerarne alcuno , íe non si

voglia per elettione ab

batteríì al peggio. JLa_,

Fortuna , ch'è la Divina-.

Providenza , irritata mu-

tarsi in adverse, e quando

non
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non si riconosca de' 1

fidi , divenire rigorosa j

se una volta si lasciai

sue poppe , non saper

certo , se ella sia di nuo|

per porgerle ad ester su

chiate . Le ombre tal

ra vestirsi di apparer

per lusingar co sogni l'i

mana mente ; ed esser |

occhi dalla Natura fifi i

capo , come in un'alta

ma , più per veder b<

prima , che per poi bei

piangere , ch'è conditi!

seminile ; & à maravif

minorarsi alla vistá gli i

getti dalla distanza .

cidere un capo in ûto :

ogni dritto innestato ne

le iue mébra estere un j

cri-
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:iIegio;e'l rotolarcoro-

e eíïcre oltraggio allaj

laestà dell'Altisíìmo,di

uiombra sonoi Rè.Eíser

uon consiglio divertir k

i mi, ma non già buon-,

onsiglio divertir dallai

ede . Capova accingersi

11a difesa , non doverse-

le per tanto mancar dalle

iromeíïè. Ilpopolo,o

/apparatoin Napoli es-

ser grande per esegtiirlo .*

el'Vtile có l'Honestà có-

corrervi à confìrmarlo .

Fra le mura di Capova ri-

porsi i Ioro interessiieísen-

scndo loro quella Città in

guerra , ò antemuiale , ò

icampo : in pace effuggio

alla fame , per esse r tal*

ho-
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hora all'annona incerçç

le speranze del mare.Çô

tro eserciti stranieri biíò

gnosi di vittojdi sonno><

di ristoro , militar più k.

terra , l'aere , e le slagio

nìjche le armi. Ogni pie-

ciola aura farsi a parte,

delle vittorie , e divora;

più i disaggi , ìa fuga , la-

fame j e la morte , che i

ferro j e le fiamme. %

faora sola , che sia di van

taggio mutar faccia alle

cose ; e'1 picciolo susurrai

d'una fama svolger tal

bora il corso ad uno eser

cito trionfante . Il corso

fin'hora delle armi nemi

che senza ostacolo have-

re operato più con la fa

ma,
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1a s che co'l ferro ; do-

erfi loro una sol siara al-

eno reíîstere per isperi-

ento dclle lor forze : o

opporsi valere , ò per

incere, ò perapparir mé

odardi . Questo corso

:oversi da eífi diverrire î

k infrangere , non già se

duire , come si suole da-,

.gn'altro capo ignobile ,

dincostante; anzi dover-

ì incalzare per abbarter-

io. Di facile poter ciò

iwenîre , essendo avanti,

Capova per ostacolo ac-

cinta alla difesa , & avva-

lorata à vista delie loro

ìrmipronteaU'a/uto : o

dietro eísendo Napolì ,

chel'incalzicon grando

for-
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forza, fiche nc divend

il suolo interposto septìj

cro de'nemici, e Na

con esïò tutto il Reg;

stabilisca nella sua li

tà . Eísere sempre à u

po altri consigli; maqua

do à questi non si dessc

luogoda nimico irritât»!

dalla resistéza,e covenissiíj

morire restarnc glonose,*

r* f™ e *a morce> c ^a tombavj

noscritti Queste , * & altre siJ

fo PeíTe- miliragioni ristrinse inJ

grino.fi- brieve il generoso ardor

Kì" dell'oratore all'adunázai

dro . fimafurono, come bellcj

gono favole a' sordi. Poscia-1

no°twe che senz'alcun scnso,o

sùque- senz'altro induggiofatti

«•cofaxe! incontro à Capicani Fiw

ce-
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csii Andate , difíèro ,

izzate le vostrc armi

mtro Capova ,- chc su-

toespugnata , e presa_,

apova,vi darcmo,e Na-

}li,etutto il Rcgno.

Hor à queste persuasio-

odrizzossi l'cscrcito ver-

) Capova , e tenendo sù

crto del destro lato dal-

, parte del Tifata sù'l

iorno decimo terzo di

.iiglio , fù à vista deliai

Jittà , alla quale, bcnche

li ultími raggi del Solo

lie lo mostraíscro , íubi-

jiiódimeno glic lo ritol-

cro le ombre ,- ma se que-

c da vieilli móci cadédo

lielo ricoversero à gt'

xchij giielo piantarono
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però al cuore .. che perciò

le ombre di quella notte

non furono sacre à silcntii

in prò del riposo , ma in

festate da' tumulti i pii

strepitosi, enei distretto

della Città ; e nell'aperto

de' campi ; nella Città

in accingersi alla dife

sa ; nel!' aperto de* cam

pi in accamparsi l'eserci

to alli di lei danni . Quel

che di fuori si operasse la-

notte , il dimostrò à que

di dentro l'Aurora co

giorno . E fu il vedersi a

primi raggi del Sole tut

to l'esercito accampatolo

quella parte , che riguar

dando, ò pur celando!;

dietro il Tirata da Boreaj

è fra
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èfral'Orienteî el'Occa-

so; e propriamente ne'cá-

piîche ritenendo il nome

i'wigran tempiOj dedi-

:atoà Cerere neU'antica

Capova ) dicósi sin di pre

sente icampi à Casa Ce

rere :e venne questo luo-

p aíïaî in acconcio per

questo primo accampa-

mento ; havendo dal de-

Itro lato il fíume , da die-

ïoimonti, edefíèndone

il sito alquanto sollcvato,

efolto d'alberi à sosten-

tarvi le viti . E per hora-,

iltro non ne ridissero l'ó-

bre di quelle piante , che

ricuoprendolo , faceangli

ricovero da cocenti raggi

delSole : solo di spaven-

e to



98 Racconto

tosi aggiunsequel,c

ne riportarono l'Aure,

.fu : che essendo la mol

tudine grande , & al p

grande la distanza ben

due mila passi, il freink

& il susurro , parca , eh

fussealla falda deliera

raglie , e con ccho spav

tosa dentro la Città st

sa ; à quella guisa, che

gran fiume di notte in

dando , ,& attraversar)

selve , tugurii , e case

risce co'l suo fremito ,

rauco suono di giù ini

me con gli habitatori

cimede'monti.

Questa moltitudine!

posta di diversità , n<

meno di nationi

d'ai-
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d'armi , è publica , e co-

stante fama, che ascen-

deíse al nurnero di quará-

tamila , e comprendeva_*

Frincesi dell'unaí el'al-

traFrancia : Mori caccia-

ti dal Regno di Granara :

Helvei : Alcmani: Tede-

schi : Suevj : Svizzari .*

Bfittanni: Scozzesi: Gua-

feoni : Piccardi , e Nor-

toanni ; dc'quali , sei mi-

laerano con baliíte ; duc

''mita saggirtarii ,- trc mila

ton roche à penna; quat-

toomila hastati ; due mi

sa archibuggieii , ò íbl-

fitarii ; mille, & ottocen-

foarmigeri, ò ventuiieri;

Quattro mila cavalli ,- do-

P mila condotti dalVa-

e 2 Icn-
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lentino; a' quali eransi ag

giorni i banditi di questo,

c d'altri Regni solo inten

ti alle prede: & a' quali

poscia sopragiunsero i

Gruppelli, e gli Vrsinicó

le lof genti .

Nè altro da parte del

nimico scuoprì quel gior

no 5 , che il guasto dello

campagne , e le prede ri

tolte da'luoghuperti. Ed

all'incontro dalla parte

della Città si aprirono co

la luce le porte a* difenso

ri: e non essendo , che al

numero di tremila nove

cento settanta , parte di

questi sortiti fuori , coru

tanto coraggio si oppose

ro con private battaglie,



Dtl Sacco diCapova. 1 o I

e scaramuzze , che per

tutto quel giorno l'eser

cito nemico non disteso

più oltre i suoi passi .

O se i piedi , e le brac

cia di molti si haveíïcr po

tuto unire in un busto j e

questo , sotto un capo da

senno , haveíse havuto cô

le sue membra un'animo,

unsenso , & una fate! So

lo un tal Briareo hareb-

be potuto difendersi da.,

mille mostri : perche nel

la moltitudine divisa di

forze, e di parere , non_>

potè esservi, che confu

sone . Voglio dire , che

questa picciola unione, se

non russe stata fra se disu

nita, sotto il manto delle

e 3 sue
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sue mura , riavrebbe sèn

za fallo potuto difender

si da sì grand'hostc .

Hor la notte no sopra

venne ,che per gli affari

del giorno ; e tali affari ,

quali richiedeva un sì gfa

cimento , ò di vivere , ò

di morire : ò di espugna

re una Città: òdi oppor

si al furore d'un' armata-,

sì poderosa: l'esercito ne

mico era tutto intento al

l'offesa quai leone alla-*

preda : la Città tutta in

tenta alla difesa . Cho

perciò le ombre non val

sero agli nimicij che per

tende , à celare , & acce

lerare le loro imprese_, :

quindi si avvicinarono à

se-
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segno , chc accampoísi la

íbldateíca all'aisedio iru

istretta forma . Si spiegò

la rendadel Generale , c

quivi d'intorno si allogò

iì groíïb deir esercito : c

propriamente la tenda->

del Generale s'alzò in_,

quel luogo , ove pieciolo

rivolo d'acquacavalcato

da un saíso ; dicesi A Pó-

ticello: ed ove incîi in poi

restò impreíso il nomo

delia morte. Impercio-

che in quel luogo mede-

íìmo,in cuifù drizzatoil

padiglione à Bernardo

D'Obbegì,ÒObbignio,

s'eresise poscia una Cap

pella co'ltitolo della_,

Morte : sì per memoria-/>

e 4 sì
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sì per pietà ; per memo

ria, accioche con epigra

fe dolorosa restasse à po

steri monumento , Quivi

essere stato quel Capita

no j sotto il di cui coma*

do da uno esercito sii Tee

cidio d'una Città . Che

però quel capo restò ste

rile, da che sostenne quel

nimico disertatore , e vi

s'impresse questo nome.;,

Alla Morte,come sin'ho-

ra dicesi per proverbio ;

Alla morte di Ponticello.

Per pietà , accioche qui

vi offerendosi il sacrosan

to sacrificio della MeiTà ,

si porgessero del cotinuo

suffragii alle anime de'dc.

fonti hi quella crudelissi

ma
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ma stragge.

S'avviò parimente sii

Perto d'un campo vicino,

e vi piantò ben grosso or

dine di cannoni, e pro

priamente contro d'uru

Baloardo detto il Castel-

lone , il quale à piè dei

fiume , per entrarvi al

quanti passi , come spro

ne fuori del piè , diccasi ,

ediecsi di presente: Allo

Sperone.Drizzavasi que

sta batteria contro la por

ta detta di Sant'Angelo ;

così detta per eíïer que

sta al prospetto del sacro

tempio eretto à San Mi

chele Archangelo su lo

ruine del sopranominato

Tempio di Diana Tifati-

1 - ? I 93
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na. E questi cannom\tor-

méti delle Città 3 sù ruo

te cavalcati, e recinti

d'argini , e terra pieni ,

celando il resto del con

cavo seno , sol fuori mo

stravano sù'l viso dello

mura le bocche gravido

di spavento .-

Seguì l'altro grofTò

dell'esercito con eguaio

distanza in forma sferica,

e con smile batteria , ma

non sì numerosa di con

cavi metalli, contro la_,

porta detta per l'addie-

tro , la Porta del Castel

lo : così nominata per es

ser questa sotto it Castel

lo, e guardata dalle suo

rocche . E questo Castel
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10 solo restando di pre

sente dell'antiche mura

glia fatte nella trasmigra-

tione di Capova dalla sua

antica sede qui dove è di

presente , nell'anno 8 5 6.

di Christo , ritiene anche

11 nome del Castello di

sassi ; dicendosi ; Castrum

lapidum . E benche ri

tenga per anche questo

nome , non £ di presente

se non palagio poíïeduto

dal Signor D. Gio: Batti

sta di Capova Duca di

Mignano. Non ritiene^

però la porta il nome del

la porta del Castello ;

perche nel nuovo recinto

di muri , nuova fortifie a-

tione> e nuova amplia»

ç 6 tio-
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tione della Città nell'an

no del Signore 1528. al

lontanata alquáto dal suo

antico sito j & apertalo

avanti per campi, e bo

schi una nuova ,*e spatio-

sa via , la quale unendosi

con l'antica viaAtellana

nel luogo detto lo iparti-

mento , vien detta la via

di Napoli j già non più

dal Castelloj ma da quel

la Città dicési la porta di

Napoli .

Nè dissimile sù la for

tuna nel nuovo recinto

de' muri della porta op

posta à questa del Castel

lo ; s e questa notitia non

c aliena dal mio raccon

to ; ) Iropercioche questa
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dièendosi per l'addietro

la porta delie Torri , pcr

esser collocata fia due al-

tissime,e ben munite tor

ri ) delie qualifà mentio-

ne Gio: Antonio Cam-

pano delia Città di Ca-

pova Autor di íìngolar

meritos e dottrina ) col-

locadosinella nuovafor-

tifícationepiù sù dal sini-

stro lato , e la sua uscita^

non sì preslb il fiume,nost

più dalleTorri ritolreîma

dal verso per cui si và à

quella Città , dicefi la-,

Porta , & il suo adito la_,

via di Roma. Tanto può

un brieve volger. d'anni,à

mutare aile cose di quà

giìi forma^no^e figura.
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Il terzo posto sinalr^fc-

tein simile distanza , for

ma j e cannone , & anche

come il primo , non lungi

dal fiume, sù formato có-

tro la porca detta la Ca-

povana,perquel verso,in

cui di presente si scorge-*

quella porta, che soggia

ce al Castello . E questi

tre posti l'un l'altro dan -

dosi la mano con linea di

circonvallatione da Tra

montana ad Austro , for

mati che furono , restò

Capova recinta có semi

circolo da quella partes

dell'Oriente , che mira^

Napoli . Enell'istessa_,

forma si tirò da dietro si

mile linea di circonvalla
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titfne con genti , c fossijsì

per chiudere l'adito di

soccorso agli assediati ; sì

per ; torre gli assedianti

ogni via alla lor propria-,

offesa . E perciò restò li

bera la Città dalla parto

solo dell' Occidente per

quel verso , che mira Ro

ma , e solo cinta dal fiu

me . E benche tempestas

se l'aere, e'1 Cielo co tuo

ni j e fulmini di bombar

de ; e li silentii,e l'ombre

à strepitoso suon di tam

buri, quelli interrotti , o

queste illuminate di ac

cese corde , pronte allo

sparo di forate cannej fa

cessero le lor parti, non si

rauenncro però i nemici



112 ISáKHOimf'

dall'esequutione con ogni

celerità de'lor disegni.

Scuoprì la nuova luce

il funesto apparato , & in

teatro di morte si palesò

à gliocchi di Cittadini .

Maj ohimè, cheappena

la luce il díscopri , die ri-

coprillo il fumo : poiche_>

discopeito co'l nuovo

giorno il bersaglio de'

colpi,dandoíì fuoco à cá-

noni , cominciarono con

tocche tormentatrici à

scagliar ruine sù la fac-

ciadelle muraglia.E quel

ehe mancòdi ridire l'oc-

chioalla mente oscurato

dal fumo, pronunciaro-

no funesti il íiionoî le rui

ne, e lepalle^ Nè mi-

no-



DelsaccodiCapova.

nore era dalla parte del

ia Città l'oppositiono :

tuoni , fumoj etempesta*

c talhor palla à palla in-

contrandosi , sentivasi l*

urto , e discuoprivasi il

lampo , che scintillavav

dalle ire.

Non bastò il semicir-

colo dell' aísedio al Ge

neral d'Obbegnì à chiu-

dere nellc sue speranzo

la cadura delia Cittàj re-

stádo pur'ella libera dal

la parte dell'Occidente,e

solo chiuía dal fìume , fi

che potea aprirsele l'adi-

to,e perla porta , eper

lofTume medcíìmoà nuo-

vi soccorsi d'huomini , o

di vittovaglie. Onde pre-

so- '
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scine anche il parere del

Conte di Cajazza , e di

Giordano Vriìni disposo

chiuderla , e stringerla-,

anche da quella parte: &

imperciò disegnò gittare

sù'l fiume un ponte per

tragirtarvi:E come esper.

ti del patrio suolo>ne co

stituì esequutori gli steslì

Cote di Cajazza, eGior

dano Vriìni , autori , ej

promotori del suo consi

glio . Hor questi à vista

della sua tenda, disegna

rono gittar sù'l fiume il

ponte : e per appunto sù

la sponda d'un campo ,

che posseduto in quel té-

po da un certo Angelo

di Monaco, ne ritiene per

an-
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anche il nome, divenuto

per un tal farto da capo

ignoto , nobile perja ra

ma . Ed ove nel medesi-

mo Juogo síi lasponda_,

dcU'acquc per certipic-

cioli goighi , che scorré-

do à piè delia riva si uni-

scono al fîume , diceaíì, e

diceíî di presente : Alli

Cor/îtelli , divenuti per

ciò celebri al pari d'ogni

gran fïume -

Ma quest'opera non fïí

íènza contrasto , & il fîu

me interposto non ne re-

stò senza sangue . Im»

percioche presetito il dí-

îegno, e l'afïare da'difen-

sori j vi accorsero dall'al-

tra riva ; e vi seguirono

non
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nó picciole zuffe , c bat-

taglie. Ma piantato daí

nimico sù Paîtra riva il

cannonc , e ail' incomro

allargatosi il campo , fi

^îièfineall'opera d'un bé

largo , e lungo ponte di

legno . E perqucsto po~

te tragittádo in giro l'ar^

mata. Restò JaCirtà in

íîmil forma cinta d'afïè-

dio dall'uno , e dalP altro

lato. Nè.altroadito Ji-

bero restavale, chc quel-

lo, che all'ingiù le aprivâ

il siume verso il mare : o

ijucsto le restò anche pur

chiusojnó có ponte , ma

con grosso di gente sù 1'

una>e l'altra riva fra piá-

te 3 e seni del fíume , po-
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stain aggvati.

Erano alquanti gîorni

traseorsi in simili vicende

di aíïalti , e di difefa ; o

íbprn tutto haveva la bat-

teria inccssanteméte gio-

cato contro il Forte, det-

to il Castellone sù la_i

íponda delíìume, econ-

tro la vícina porta verso

il Tifata; ma quivinoiL,

tâto fccero brcccia •> ò gli

bronzi infocati ; ò Tira.,

dclie palle, che cadeM-

doîe à pièjdimosrravano,

essere i loro colpi me du-

rì de" beríagliatï íàíïî ;

quanto fece bteccía mi-

nucopolve d'oro leggier-

mente spruzzato sù la_,

facciade'muri: Nontá-

to
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to prevalsero i tuoni del

le bombarde , quáto cer

ti cheti susurri ne' silentii

notturni : La mina per

far volar questa rocca* sù

quella di poca fede: e l'a

pertura d'introdurre l'ini

mico, non fù per le mura

glia squarciate , ma per

un cuor non intiero .

Era alla custodia di

questo Forte un Centu

rione Tedesco per nome

Paolo Alemanno , prcíïò

il Rè di molto credito , e

per valor militare, e per

fede : e per ciò deputato

da lui medesimo alla cu

stodia , e difesa di quel

posto il più importante^:

Tquanto soggiace Phuma

na
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nafede ad ingani: ) Quc-

sti havendo segreta intel-

ligenza co'l nimico , &

immediataméteco'l Có

te di CajaZza , convenue

duegiorni prima per da-

nari tradir la Citrà5e dar-

£li in potere quel Fortes.

Efùil modo concertato

in questa guisa: cioè, che

J'Esercito Francese tutto

avanzádosi per quel ver-

so,egli dopo qualche fín-

ta resistenza pian piano

con suoi ricirandoíì hau-

rebbe dato luogosicuro

alfìnto assalto , & à man

salva l'inimico salendo sì

sarebbe impadronito di

quel pofto . E ciò nel

giorno steseo nel qualo
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Federico haveva propo-

sto soccorrere la Città có

suoi Napoletani .

Oinorpellaturedi quà

giù , che colorite ad oro

putridi metalli , e íbtto

speciose vernici coprito

deformirà / Se ciò foslo

sortito j havrcbbero cele-

brato le trombe per con-

quista una frode, e per

valore una viltà . Muri-

no nome i Trionfi; & iiij

avvenire cauto l'oreechio

presti sede alla Fama

|Intanto sù'l giorno vé-

tesimo secondo diLuglioi

giorno nel quale si aípet-

tavailRè, che veniíso

co'l fuo ajuto , e foccor-

soj l'esercito Franceso
sot- J
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sotto la condotta del Cô

te di Cajazza , à cui pre

cedeva per iscorta la fe

de d'un traditore, si avá-

zò all'assalto della graro

rocca . Si oppose, ò mo*-

strò di opporsi il Centu

rione, e fu queita una_.

finta battaglia, & una-,

maschera di furore : per

che i colpi non erano,so

non che scalchi di mor

te, e solo carchi di fumo.

Durò per brieve spatio

di tempo la sintione,o

tanto men vera , quanto

più verisimile: dopo la.,

quale dandosi in dietro il

Centurione con la sua^

gente , & all' incontro à

man salva avvicinandosi

{ l'ini-
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l'inimico t già era asceso

all' acquisto , & altri su

perate le mura erano ai

piano della Citta ; Quan

do avvedutisi del tradi

mento i Capovani , fra^

quali il primo d'alto li-

gnaggioRinuccio diMar-

zanoj accorsero alla di

fesa -> e si cangiò in verità

l'ombra : poiche quelli

venuti anche bé provisti,

in dubio,che non sortis

se la frode ; e questi con

gran empito opponendo

si , fu la battaglia sangui

nosissima ; e prevalendo

l'empito , e la resistenza

de'defensori , non solo

furono quelli ributtaci ,

ma ne restarono cinque-

cen-
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cento uccisi i senza però

verun danno di questi 5

fuorche del principale^

Marzano ferito, e prigio

niero dell'inimico. Dáno

maggiore della perdita.*

della Città ; perche fù la

perdita d'un suo princi

pal cittadino , & in esso

estinta la lìnea di uno del

suo principal sangue . E

de'Francesi i morti fù Iau

parte più nobile d'un' ef

ferato sì poderoso . Co

sì lasciossi, e co'l sangue

intriso ne' muri , e con i

cadaveri sparsi à piè del

la rocca j e ne*fossi dello

muraglia, à note immor

tali registrato: quanto sia

mai sicuro accostarsi alla

. f 2 sor,-
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sorpresa d'un Forte sottt

una testudine men sicura

o con approcci men se

deli d'un tradimento : e.

come la fossa das^li Demi

ci cavata per altri, fu pò

lor sepoltura .

Hor qui lascio nel tri

bunale de' Savii , e al se

vero loro giuditio l'esa

me; Se il fatto del Mar

iano con suoi concittadi

ni sia stato un tradimen

to, che dal nimico riaves

se dovuto compensar/ì al

tresì con la cógiura d'un:

altro tradimento maggio

re?O pure sia stato un'atto

virtuoso di fortezza j à

generosità , e di fede, in

prò



Delsacco di Capova. 12?

prò ciel suo Rè, , e della_.

Patria? II tradimento fù

concerrato con un Tedc-

scoftipendiark), e media

te Io sborso di danaro ; e

ne riporrò in publico l.u

pena del fallo i e non su

concertato con la Città,ò

con alcuriî de'sboi Citta-

dini . Dtinque opporfi

questi alla difesa delia lor

patriacon táto coraggio,

fù lodevole . Hor come_>

dnnque con tradimento

sìdetestabile procederne

alla vendetta ? Non è

questo opporre la viltà

alla gcneroíìtà , e far,che

maggiormente spicchi ii

vitioin cóparationc del

ia viitù ï

- f 3 I*
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In tanto deluso il Cò

te di Cajazza del suo di

segno , e l'esercito dell

jmpresa,questo con iscor

no , sdegno , e danno si ri

tirò : e solo col pegno d

un gran valore , compen

sò l'esito di tal giorno ;

cioè , con le ferite 5 e con

la prigionia del Marza-

no i la di cui gran virtù ,

come vittima innocente^

fu consegnata alle fauci

d'un lupo ; cioè fra gli ar

tigli del Valentino. Il

quale fattolo condurre

nelle sue tende , gli seca

per ristoro d'un gran va

lore bere il veleno perle

ferite , facendogli avve

lenare le piaghe . fi que

sta
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Jìa eu la solita arma dél

ia sua mano, mennealrr'

arma non potea reggere,

chclasrode : e frode,che

non molto doppo rivolta

control'autore j così di-

sponendo l'Altissimo , vi

restò oppressa la sua fbr-

tuna: perche apprestato

ilveleno inuna razza per

la morte de'porporati, ai

le di cui ricchezze anela-

va> per iscarabío bevuto,

e tfal padre , c da lui , vi

restò il padre morro,& ei

poco meno con csso , sal-

vigl'infidjati. Cosìdun-

que il Maizano , l'invit-

to Campione di Capova

poco dopò sc ne mori.

Chiudesti, Hcroe ,gli

f 4 oc-
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occhi ; òper non vedere

la sconfitta della tua pa

tria ; ò per sottrarti dalla

vista d'un traditore , che

sotto apparenza di risa

narti j ti uccise . O ani

ma detestabile daqualo

spinto maligno succhiasti

genio sì fraudolero?Que-

gli occhi anche chiusi ti

minacciano , e se tace la

lingua j parlano le ferite,

per cui quell'animo in

vitto con eterno rimpro

vero flagellaratti per tut

ti i secoli . Giace il cor

po esangue , mà sù'l tro

feo di tanti estinti ; e se'l

veleno gli estinse la vita',

resta hora non veleno,ma

balsamo della sua fama./.

Se
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Se quello ne troncò Usi

lo per altre vite , e suc

cessioni mortali; questo

con avanzo unisce à gli

annali della Gloria , o

dell'Immortalità . E so

fra' nemici gli mancane

gli estremi honori del fu

nerale , basta per honor

triófale restar egli sepol

to nel suo trionfo.

Ma , ohimè , che que

sta vittoria valse, e per

poche stille all'incendio ,

e per cote all'acciaio :

cioè , ed à più accendere

l'ira nel cuore del nimi

co , e per più aguzzare.,

alla futura strage le spa~

de. Fu nódimeno si for

te questo assalto, quando

/ 5 &



i Racconto

da pugna umbratile di

venne vero combattim er

to , e quando l'acquisto

5gurato a man salva , sii

battaglia -> e per la viva_i

resistenza de' cittadini da

una parte , e per l'opposi-

tione da parte degli ne

mici à mano di pericolo

piena;che estendo la Cit-

ripiena non tanto di

guerrieri , quanto d'huo-

mini j e gente imbelìe,ri-

fuggiti da suborghi,e ca

sali , sotto la difesa delle;

mura in questa calamità:

causò non picciola tur-

barione nella moltitudi

ne , sempre infelice qua-

do si varia di affetti S di

sensi 5 di pensieri) e di fe

de. Su
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Sù la fera del ventesi

mo terzo giorno , che in

quell'anno cadde di gio*

vedi , e fu foriero d'una-,

notte così funesta, all'ini-

provifo cominciò l'aria à

turbarsi, e la Città fu co

verta da una nebbia sì

folta , che fraponendosi

si perdeano di vista anche

1:vicini :Ja quale, perche

insolita , e per ragion del

tempo , e del luogo , non

sii senza prodigio , e pre-

faggio > cioè : la nebbia^

in segno della futura ca

lamità , notte, e lutto ,

che dovea fra brieve oc

cuparla , e le grosse goc

ciole d'acqua , che insie

me l'accompagnarono, in

f 6 pre-
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presaggio del sangue 3 di

cui fia poche hore do-

vcano inódar le sue piaz-

zo.

Sù l'hora seconda dél

ia notte portata daque->

sta sera comparvero duo

meíîî da Federico . E co

rne questi penetraíTcro

nella Citrà , il ritrovo ri-

ferito in due modi . Vno

è , che varcato à nuoto il

fuime in Arnone , casalo

delia Citrà , entraíseroj)

la porta detta delie Tor-

rí . L'alrro , che gitrati à

nuoro in un campo vici-

no, detto àSanto Vito,

nuotando contro la cor-

rente in<sù penetraíTcro

nella Citrà . II che può



Delsacco di Capcva. 133

essere vero intutte insie-

me le due maniere, sen-

do il duplicato deile let-

tere , richiedca doversi

tener doppia via. Per

questeducvie adunquo

nel medesimo tempo pe-

netrarono i due mefïi , o

consegnate jelerrere in.,

cifra à Fabritio Colonna

Generale del prefìdio, o

Governator delia piazza,

questefurono lette inpu-

blïco;nel luogo , nel qua-

le è solito i dcputatial

governo adunarsi aconsi-

glíò . £d il conrenuto

delie lettere su; Non es

sere stato possibile il soc-

corso promeíso j Imper-

ciochc minacciavano quei

di
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di dentro , che l'esercito

uscito fuori di Napoli ,

lasciádolo à campo aper

to, non l'havrebbero fat

to più rientrare . Anzi

presentendo tumulti in

testini , e ribellioni con

tro di se , e l'intento di

due Rè , e del Valentino

di haverlo nelle mani per

carcerarlo, gli conveni

va partirsi. E che per ta

to dovea egli procurar di

salvarsi con la sua gente :

c la Città con suoi Capo-

vani senza lor danno ren

dersi à patti.

Qual confusione , sol

lecitudine , e dolore,cau-

iasse il tenore di queftej

lettere, voi tenebre, che

ad
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adocchicaliganti dicie-

chi lumi , & a raggi di

scelle eelissate , l'oíïerva-

ste,rescituitelc al giorno,

che la mia penna vi si có-

fonde. In instanti si cpi-

logarono mokitudini d*

attioni : poche hore di

notte risrrinsero lefacen-

de de' molti giorni . Lo

scampo deH'honestà,del-

la vita , e deiroro y moise

senza fíato , e senza ìn-

duggio, iprimipaísijO

tutto sollecitudine fù 1*

impiego di quei momen-

ti. O quanto poco calo

presto i mortali PEterni-

tà ! Tanta sollecitudino

ne'momenti per momen

tanée apparenze > e nel
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momento di nostra vit^

per quel che il tutto vale

nulla curarne

- Le Chiese furono ter

mine della fuga , & asilt

alle vergini : un'alta tor

re del sù ricordato Ca

stello de'sassi , fù termini

alla fuga delle dózelle ^ e

delle matrone più nobili,

la terra , ed i pozzi si cá-

giarono in seno perle co

se più pretiose : trovaron-

si fra le ombre segreto

traccie alla suga , e da al

cuni anche nel campo ne

mico. Deliquii,angoscej

oppressioni > suenimenti,e

sudori di moribondi fu

rono le hore di quella

notte , e la Città tuttiu
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involta qual preda pal

pitante sù le fauci d'uru

leone.

In questa confìiiìono

di pensieri , e di cose adu-

!ioiìi la Città à consiglio ;

cconchiuse,dovessi chie

dere due giorni di tregua

à Francesi , per delibera

re della pace , e della re

sa. Ed imperciò eletti, e

trasmessi ambasciatori al

Generale d'Obbegnì, fu

rono questi benignamen

te accolti , e conceduto

loro, non solo la tregua_>

per due giorni , ma per

più , e nello stesso tempo

in conformità del suo vo

lere alla presenza de' me

desimi Ambasciatori,pe'l

Con-
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Contedi Cajazza , e pe'J

Conte di Conza , trasmi

se ordine a' bombardieri

Francesi, che cessassero di

tormentar la Città con la

batteria de' cannoni; ed

à tutto l'esercito , che si

levasse l'assedio : con far

soggiungere, che ciòfa-

ceasi per la pace già fat

ta. Alla quale risposta gli

Eletti al governo scorse

ro per le piazze sedando

la Città fluttuante.

Non truovo per qual

nuovo motivo , ò russo

ciò per la Benignità del

Capitano, ò l'intercessio

ne de' Italiani, ò l'esito

della guerra , che non->

permette passare in vano

oc-
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occasione propitia all'ac

quista; mandati, e riman

dati gli ambasciatori più

volte neir istessa notto ,

anzi nell' istess' hora_> ,

scnz' altro induggio di

due giorni , sù stabilita la

pace , e la resa senz' alcun

danno; e solo con lo sbor-

zo j e pagamento di qua*

rantamila scudi d'oro nel

di vegnente : Orto jam~*

Sole ; Nato il Sole, ad

hoiequindeci Italiane .

E si fermò con iscritto il

patto. Che per ciò la_>

sollecitudine, & il Timo

re sì cangiarono in altri

passi , e furono non più di

morte , ma di sollecito ,

e diligente trasico al da

naro. vMa
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Ma il Valentino , che_j

vedca uscir dalle sue ma

ni l'occasione didar fuori

il suo parto , aborto à,

crudeltà.* cioè Capova à

sangue , e fuoco , per pa-

bolo del suo cuore, e vit

tima del suo sdegooj non

solo non approvò la pace,

e la resa; ma di vantaggio

riprovandola , talmen

te infiammò gli animi de'

Capitani j che li trasse,

c stàbili nel suo senso : o

tanto più valsero le fuej

persuasioni , quanto cho

rappresentando egli il

personaggio di Luogote

nente del Rè , investito di

tale autorità , maschera

va la sua perversità sotto

il
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il riverito tnanto del zelo

délia corona: fìodeordi-

naria di ministri indegni ,

chesotto il nome vene-

randode'Principi, all'ho-

ra maggiormente il tradi-

ícono , quando se nê mo-

flrano più zelanti ; biso-

gnando lor servire co'l fb-

dode'fatti , e non co'l va-

fio delie parole: non rive-

rirli con lajbocca , e met-

tctli fotto i piedi con lo

attioni , in okraggio de*

popoli , ed in perpetua.,

macchia delia lor fama_,

per dilapidare i lor beni ,

c per renderli àbomine-

volial mondo.

Capova , incalzavaj

dunque il cieco suror del

Va-
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Valentino, efsere rìbelli

alla Francia : havere osa

to con tanto ardire, c

danno opporsi aile suc

armi: doversele il castigo

sì in pena del fallo ; sì u

escmpio delie altreCitrá

& in questo esempio fol*

ristringersi l'acquisto á

tutto il Regno senz' alcrí

intoppo .

E diportato dal suo fa-

roreà Monpensier Gcne-

ralcdell' artegliaria che

era sù l'esecutione dell'

ordine riceuuto dal Ge

nerale , di far ceíïàre dal

la Citràil tormento del

cannone , fumante di rab-

biaeíclamò così, Have

re D. Obbegì riceuti do

ni
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bì. Non farsi il servitio

del Rè : Restare in discre

dito le sue armi : Doversi

il sacco à Capova ribelle;

eco'l sangue , e col fuoco

purgar la macchia dello

sparso sangue Francese-> :

iourastare nel campo an

che legate le ferite di

quel conflitto , e doversi

saldare co'l sangue d'una

intiera Città .

QuestoAntonio Mom-

pensier Generale, dell'

artegliaria , di caia Reale

di Francia descendento

dal secondo genito di

Luigi il Santo , fu quello

il quale andatoia Puz-

zuolij dove era prima_>

morto il suo padre, ed in

tem-
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tempo di Carlo Ottav

fatto Vicerèdi Napoli;

tanto si dolie , e pianse

per la morte del padro

che spirò sii la tomba , e

presso al di lui deposito

fù anch'egli riposto à gii

cere .

Hor queste voci di

Valentino , erano come

venti alle fiamme , che i

soffio accendendosi più

infiammavano nel petto

e nel fianco de'soldati,nc

meno l'odio, che il ferro

e si aggiungeva per noni

picciola esca all'incendi

l'amor della preda.

Et ecco , che quella

dito, che vano gli riuscì ì

far penetrare nella Città

la
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Jastrage,&-il sanguejcioè

il finto attacco concerta-

to con l'Alcmanno glie

loapri miovo, e più frau-

dolento la pace concedu-

tadal Generale . Quella

ftrada alquanto malage-

vokjcomein fattidivé-

ne, troncatagli dal Mar-

zano , glie l'agevolò la_#

resa accenata dalCapt-

tano. II sinto attacco del

ie armi il cangiò in tai

circostanza di pace in fin

to amichevole accesto, &

invito . E se il primo da'

Cirtadini su scoverto , o

punito ,- il secondoj ò per

lastanchezza , ò pe'l po

li o avvedimento di talu»

no penetrò nella Citcà à

g suoi
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suoi danni non veduto

convertendosi dal Valen

tino questa nuova circoa

stanza di pace in minislr;

di guerra, in maichera.

de* suoi disegni , in efcaj

fraudolente delle sue fa

ci -> in manto di crudeltà

& in via, sotto fìnti ab

bracci , e baci , a spinge

re il serro .

Nella medesima not

te , anzi fra poche horei

non essendone consapei

vole il Generale, trami

congiura con i Capitan

Francesi : che sù'l far del

giorno tutto l'esercito

quasi aíïècondádo all'or^

dine del supremo coman

dante , facesse mostra d

ad-
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îddormérato,quasi in ri-

ftoro delie farkhc, eco'l

corpo mostrafsc non me-

no addormentato í'odio ,

f le armi fiche non cor-

esse fra foldati altia ref

era militare , che queíîo

«me di pace ; ma prima,

he nell'hora presiíîa fe-

Itiiíse lo sboríò dcl da-

aro , cioè ad hore tredí-

i, havesse da penetrare

i Capoval'efercito, la^

lina , & il facco : Ed in

uesto modo : cioè , che

Icuniíòtto fembianza.*

raichevole , e difarmati

ípreíïàndosialle mura-,,

introducefsero cô quei

i dentrojche n'erano al-

custodta j prima con la
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voce ad amichevoli sali

ti , e colloquii , poscia c

fatti à reciproche corr

spondenze , porgendo

vicendevolmente cibo ,

doni i e finalmente, corti

impatienti di maggiore

induggio ) facendosi poi

ger la mano con poca ai

giunta di legno , o fune

farsi arar sù , & i ntrodui

fi al ristoro : così già ir

trodotti , e familiarmei

te conversando , assicura

ti q«ei di dentro della pa

ce,si accostassero alla poi

ta , e sotto il finto nome

di pace esortassero i cu

stodi ad aprirla : & à prc

venire quei pochi moral

ti al ristòro d'uno eserc

to
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to intiero , e già stanco :

11 quale poscia introdot

to , e tutto sparso per la.*

Città , al segno d'una-,

verga : cioè in alzarsi dal

Valentino in aria il ba

stone del suo comando ,

ill'improviso comincias

se l'occisione . Ahi quan

to sono pericolosi i primi

ittacchi , Se alla morto

talhora apre il varco uru

sorriso! E questa fu la fra

na della congiura .

In questa notte Fabri-

io Colonna con saivocó-

ìotto del Conte di Ca-

azza j penetrò anch' egli

lei campo nemico , per

lattar dell'accordo j e di

ìbjede'suoi. Edhaven-

g 3 d°
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do impetrato di partiti

con trenta compagni , Í

he ritornò ripieno , non

sò , se di confusione, ò c

gloria ; Impercioche co,

la sua vista rinova rasi k

memoria dell' uccisione,

fatta da lui eseguire in

Roma di quelli 3 che an

davano ad unirsi all'eser

cito Francese ; e dell' -ir

dire di opporsi alle arm

del loro Re ; eíïcndonc.

perciò odiato à morte ;i

non sò per quali sieri ri

sporte da lui date ; sii car

co d'ingiurie ,jt di minac

eie, se tantosto non si fui

se tolto di mezzo , e di

partito dal campo. E riè

trato nella Città , e com

mu-
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-municato à Capovaniil

disegno di partirsi ; que-

sti > per non restare abbá-

idonati dalla sua persona,

;cdal suo .ajuto , tumul-

tuarono -> e gli rispoícro,

chc giamai havrcbbcro

acconsentico alla sua di-

partenza . Ma egli co'l

lavore delie ombre con_,

<lue soli compagni parti-

todi nascosto, non lun-

gi dalle muraglia, fù pre-

so . La di ciíi prigionia_>,

perche contiene un fatto

degno di eterna luce5 de-

vesi parimente dalle om

bre restituire al lumedel

piùchiaro giorno. Fat

to di due Romani , chc,

nontralignando dallage-

g 4 ne-
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nerosit à d'animo, e gran

dezzade'Ior maggiori

non è punto minore de

fatti di quei medesim

Romani , che tennero pei

^addietro con le loro he-

roiche atrioni in ammira-

tione il mondo .

Commise Fabritio Con

lonna la fuga al corso d

un veloce corsiero ; e già

non gli sarebbe ito in fat*

lo il disegno > se l'ombre

come l'havean favorito

in celarlo , così anche 1'

riavessero assecondato in

spianargli il sentiero.ln-

ciampò in un fosso , cho

arrestandolo ne gl'inter*

ruppe il corso. Men'tro

ci si stricava dal falloj so

pra-



Delsacco di Capova. 155

pragiunse Giordano Vr-

sino con la sua truppa-. >

suo capitale nemico ; o

sii doppio l'arresto , e dal

solfo , e dal ferro . Su che

indúggi i suggerì la Ven

detta al Capitano: già

l'occasione ti hà cacciato

tra l'unghie quello , che

tante fiate hà procurato

cacciarti dal mondo : si

ritruova in campo , ed in

fuga , ove l'uccidere è

legge militare . Ancorche

fosse il più chiaro giorno,

sarebbe degna di lode , e

giusta la tua attione. Che

fì truova con due soli 'm*

questo inciampo è per te

vantaggio della Fortunaj

quale bisogna carezzarla

g 5 quan-
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quando viene opportuna)

altrimente fuggendo sà

mutarsi , e fare una destra

perdonata da perdonata

homicida . U ferro è i-

gnudo, e con un colpo

solo ti toglierà il nimico

e ti darà gloria d'invitto

Capitano con la morto

d'un Generale , cop plau-

so,non solo d'un esercito,

che già apparecchia pal

me alla tua destra , ma di

ere maggiori Potenze di

Europa, che non hanno

altro sì in odio , quanto

il nome, eia vita di Fa-

britio Colonna.

Ma addietro, addie

tro da una mente purga

ta pensieri sì torbidi.Non

sia
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sia guani , ripigliò egli,

che le ombre riabbiano

da rifondere nelle mio

atrioni punto d'oscuro,

ma ancorche nel profon

do della notte operate./,

voglio che siano sem

pre degne d'ogni più

chiarissimo giorno. Fabri-

tio , gli disse , sia di buon

cuore, che questa destra

non è , che per la tua di

fesa : sei libero sotto ap

parenza di prigioniero ,

e fuor d'ogni pericolo ,

mentre sembri essere as

sorto da mali . Fra gli

odii , fra le armi , fra pe

ricoli, sarò tuo collatera

le , mallevadore , e com

pagno . _
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Sì che questo campo , ir»

in cui parve in sanguino-*

so conslitto dovesse ter

minare odio immortalo-»

fu teatro del più nobU

fatto i che habbia nelle-»

sue storie registrato la Fa

ma. O destra ben degna

d'essere coronata di millet

palme / Non è ferro que

sto che stringi , ma unsu

striscia d'oro , ò di luco

la più innocente del Fir

mamento . Scrivi coru

questa sù'l sodo di certo

anime negre queste beile

leggi, che tramandateda

DIO nel mondo, talmé-

te ìe promulgò l'Eterno

suoFiglio,che fece à Dei

cidi le ferite steise fatto

da
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da essi, ad essi medesimi

porte al suo cuore. Ben

mostri , che d'oro è la tua

destra , d'oro il cuore , &

aurea la tua mente. Ed

«1 vorrei d'oro fuíïè ciò^

che versa la mia penna./

per formarti aurea coro

na nel tempio della Vir

tù, dell' Honore , e del

Gelo.

Era su'l fine delle hore

sue quella notte tumul

tuaria , e benche trascor

sa sotto apparéza di trie-

gua , fu nondimeno delle

passate la più infesta, e fu

tanto più fiera , quanto,

che sotto placido seno

cuoprì tempeste, e si sor-

maro in essa fulmini ad
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abbattere in imputo ta

ti capi innocenti . Co

minciarono i primi cre

puscoli , forieri del gior

no , ac incalzarla., alla fu

ga; e dopò questi l'Auro

ra portò la luce funesta-

d'un giorno decretorioj e

finale. Comparve l'Au

rora tutta vaga , e tanto

più , quanto senz' alcun.,

legno d'hostilità mostrò

con raggi suoi tutto Te-

sercitoaddormentato:an-

fci p maggior fede,si vid-

de sul treno dell'arteglie-

ria fl suo Generale Mon-

pensier , che ne sovrasta

va al ritiro in esecutionc

dell'ordine ricevuto dal

Generale, non già , per-
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che egJi fbíïè concorso

co'I suo consensoalla tra

ma delia congiura .

MostrcV, dico, l'Au-

rora , n el campo la pace,

ma la moíìrò quai calma

in- mare 3 ch'èmanto del

ie tempeíte. Seminò ro-

íe , per celarvile spine, &

appiattarvi le serpi . Ad-

dormentù quai Sirena_> ,

per dar sicuro l'adito ail*

uccisione. Non eísendo

in guerra colore piùfino

percuoprire la mortoj

quanto quello del íonno.

Ma negar non si può ,

che questo nó fusse il più

notabile tradimêto,e fat-

to<letestabile , ch'habbia

l'infamia regiûrato. ne'4

suoi
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suoiannali contro le Icg-

gi delia Narura , dello

Genti,cdiDio : perche

fe nella conventione giu-

rata , e nel contratto fír-

mato da giuramento > si

era conceduta à Capova

la pace , e la triegua da~>

ognihostilità , sìd'armi,

maie 7 & offeso : Orto j

Sole > Natoil Solerall'ho-

ra decima quinta , secon

de* il computoltaliano,

destinato allo sborso del

danaro , scnza equivoco

alcuno , corne preveniro

con tradimento , e prima

uecidere in se stesíì Ia_>

propria scdc,e poscia una

Città innocente ï Foríï è

: " stra-
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straragëma militare sotto

giurata amicitia condur-

rel'amico al macclloíNó

sò , se fia lecito à chi có-

trahe vicendevolmento

ingannarfi : cerro è , che

sotto protestata sede l'in-

ganno è sacrilego tradi-

méto, efrak leggi quel

le delia militia son sacra-

menti.

Prosriolti intanto , o

dal timore , e dal dubio i

Cittadini, non sò se trop-

po creduli aU'altrui fedd

ò poco cauti ne* proprii

mali : e stanchi così dalle

vigilie non interrotte,co-

me dalle fatiche cótinue

dinovegiorni* scnz' as-

pettar, che giungcsse il

ter-
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termine , e dell'hora pre-

siísa , e delio sborso ciel

danaro, si rjtirarono al ri-

storo delie lor membra_, ,

e particolarmente cuelli,

ch' eiano al presidio del

Castellone: restandok-

custodia delie miirajò al-

l'infedeltà , ò aïla poca.,

fede de'stipendiarii.Quà-

do ecco fuori à capo laj

tramata congiura ; PiaiL,

piano avvicinádosi íopra-

giungono i Sinòni ajls_.

porta detta in quel tem

po la Tifatina , e volgar-

mante di Sant'Angelo,e

con vicendevole saluto

di pace , cominciano lo

vicende delie interroga-

tioni,e rispofte. Chesi
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fà ? dolcemente spiando ,

dicono gli uni , che s'in-

duggia.? La fame homai

cerca il cibo , e le fatiche

il ristoro. Ed all'incon

tro appreísádosi più quei

di dentro , & appostisi nel

più basso delle mura fra_,

merli , furono i sguardi

più vicini , le parole più

penetranti , le familiarità

più strette, e sì passò dal

la familiarità alla ricono

scenza, dalla riconoscen

za aH'amore,e dall'amore

à fìngersi negli uni,c negli

altri un cuore ; Per funi si

tramádù à nemici di fuori

cibo, e bevanda ; E final

mente con le istesse corde

tirati sù (jhasi impatient!

d'in-
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d'induggio , ne furon»

alquanti introdotti ; o

questi successivamento

porgendo ad altri la ma-

no,non ne fíi così piccio-

Jo il numero , che non.,

portasse spavento. Ma_,

con lieto volto , & ami-

chevole sembiante salu-

tando tutti, & aggiungé-

do à saluti gli abbracci i

fingeano sotto queste fin-

te apparenze pacisico a v-

venimento.* an2i con pre-

íìdiarii appressati aîlaj

porta , aflfermarono efïè-

re inutile questoindug-

gio .- la pace efser fatta, e

termata con giuramento:

poco rilevare la dilatio-

nedipochi iníìanti: sti-

mar-
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marfi già fatto ciò cho

poco è lontano dal suo

compimento ,* e che per

tanto si aprissero le porte

ad un'esercito amico , c->

già stanco . Alle quali

persuasioni i cittadini cu

stodi della porta ; ò av

veduti del tradimento,

ma non valevoli à resiste

re alla moltitudine im

provisas resi stupidi dal

la disperatione , mentro

i cittadini , eh' erano alla

custodia delCastellone,

con tanto poco avvedi

mento ritirati prima in_,

un una circonstanza si

pericolosa , l'haveseero

lasciato, ò al poco lume,

è alla poca-fede de'stipé

dia-
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diarii: ò mossi da altrs_,

circonfranza à me igno-

ta/conanimo non sòfe

veroí ò fmro; gratiosa-

méte aprirono in un trat-

to la porta Tifatina ; po.

scia fù aperta quelladel

Casrello , indi la Capo-

vana , e finalmcncc quel-

la delie Torri : e gl'incro-

dotci per le mura, aperte

già le porte , e dato libe-

ro il sentiero, fatti all'in-

contro all'escrcito, ch'c-

ra in via accinto ail' in-

gressoj ne follecitarono

ipassi: Onde ítnz'altro

induggio sotto pacifìco

sembiante successivamé-

te l'essercito s'introdus-

se, e come un fiume dira-

man-
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mandosi con pacifico pas

so j| se ne viddero tutte

occupate le piazze, E

non andò molto à lungo >

che quelli, che per sen

tenza giuridica doveano

lasciar il capo sotto una-

mannaja per haver lascia

to il posto prima del tem

po , pagarono la pena_,

del fallo in altro modo :

cioè con esser fatti in_,

pezzi: ed i presidiarii

stessi in pena î ò del poco

lume , ò della poca fede,

dati à fil di spada .

O Tépo, che nó meno

della Terra sei oscuro !

Che se la Terra ogni cosa

nasconde, tu il tutto celi,

il passato nello scorda-

men-
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mento, nell'incertezza i

futuro . O mortali , Quai

le instante è sicuro , se soi

no tutti incerti ì Ed iiu

quale non deve l'huomc

esser pronto alla morto i

se il vivere al morire è si

da presso ? E quale ap

parecchio deve esser que

sto ,ie la morte egli è un

passo irrevocabile in al

tro mondo / Stupidi miei

pensieri, o presentirò

lontanida questi oggetti!

O Altissima Previdenza j

che ne sospendi a tempo

la consideratione , accio-

che fra queste incertezze

non S'intralascino soprav

la terra i tuoi affari ! Ec

co una città tutta in pie*

di
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di , c rutta in uno instan

te abbactuca , recisa , cd

ìnnegara nel sangue. Hor

viva , hor morra . Già

animata , già esangue.

Era sù Pufcio de! pu-

blico palagio il danaro,

che sortiva al yiaggio,

cd à gli huomini del go-

verno in gran numero

rratti sù dal consiglio j

causòla novità deU'eser-

cito incrodotto non pic-

ciola meraviglia ; e piena

altresì quella gran piaz-

xa de'più cospicui citta-

dini , miravano , & am-

miravano questi,senza sa

per nulla, quella graru

calca . Pure vedendolav

senza holtilità , e i Capî

H cani



170 Racconto

tani apparendo con -am

co sembiante, li saluti

vano, e da questi all' ii

contro resi scambievo

segni di benivolenza^

cessò in parte co'l t imor

la maraviglia. Vedeásib

sì su'l viso de'soldati,e s

quello de'cittadini tralu

cere non so che di osa

ro , ciò è sù quello d

soldati l'ira : sii quell

de'Cittadini lo spaventi

l'ira che intorno al cuoi

aggiravasi mostrava su

volto , & occhi di quel

un color torbido , e mali

gno : lo spavento su'l voi

ro di questi richiamatili

il sangue al di dentro i

agiuto della vita , il cole

riva
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riva d'un pallido sem

biante : gli uni meditan

do l'uccidere , e gli altri il

morire. Hor in questa

juisa j e sotto questa ce

nere fraudolente celato il

fuoco , occupato il resto

della Città ; ed i cittadini

successiva mente sparsi in

essa, e deposte le armi >

miravano , & erano vi

cendevolmente rimirati .

Qiiádo nel mezzo del

la gran piazza detta de'

Giudici in prospetto , nel

quale poteste da più parti

esser veduto; il Valenti

no alza, in aria la verga

del suo comando , e dà il

segno della stragge già

:ongiurata.

Hz Fu
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Fil questo moto un da

re l'empito à mille brac

cia, che havendo ii ferre

in hasta -> non bisogn<

snudarlo per ferir pett

ígnudi. Ciaschcduno tra

fisse il più vicino . Vn<

sù íl colpo , uno il ferro

uno l'istante , una la feri

ta j & uno il sangue , ch<

diede à terra quattromil;

estinti . Vna la voce , un«

il grido, uno il pianto

uno fîi il pericolo , il ti

more „ la morte, e la corn

ba . Saij , e toghe, padri

e fìgli , ogni età , ogni se!

so , ogni conditione roto

lone frà saisi esala per 1

ferite l'anima nel sangu<

Niuno ostacolo al ferrtì

aiuno
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ìiuno effuggio alla mot-

ce , niuno scampo ail' uc-

:isione . Chi la sfuggo

dal petto la truova à fian-

cki ; chi da fíanchi la_>

rhermisce la incontra per

>gni lato . Non vi è tem-

)o,nonviè luogo alla-r

ùga, nè vi è modo all'uc-

:idere , nè termine al sc-

iie . Lamaestàîla cani-

ic, la bellczza, & ogn'

Jtro ornamento delia na~

ura fatto inpezzi, e cô

ne inutil fascio disperso,

rliete la Crudeltà , divo-

a il serro , che baccante

vvelenato scorre per o-

ni verso senza ritegno >

i se alcuno sfugee dalle

iefauci lo ingojano lc->

H S onde
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onde . Poiche in quel su

bito avvenimento , som

ministrato dalla natura à

più pronti l'cfFuggio al

fiume , vidde questo pre

cipiti; per fughe .- perche

dati nel suo seno, altri se

ne rapì la corrente , altri

se ne assorbì il fondo ,

Non si odono l'uno l'al

tro . , perche uno è i

grido dell' uccisore , une

l'ulular del tormento . Se

alcuno coraggioso si at

tenta nel feritore , questi

intriso di sangue non s

distingue dal ferito, se

non perche resta in piedi

e molti seco à terra tra-

hendoli nel cadere spiran

ti , era doppio l'horror

ma
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na pur trionfante. Lo

donne sbalordite , ebac-

:anti, mentre palma à pal

ma percuotono, elade-

sperationcle dibbatteper

le pareti , sopragiungen-

do il ferro al fiança , con

larghc aperturc toglie ío-

ro , e voce , e moto , &

à terra precipitandole le

distende ; acciò che non

Rano diíïìmili figli, padri,

econíbrti. Nonsonficu-

ri dagli alberghi i precipi-

tij , perche queslí íono fia

lehaste degli nemici: Ne-

gli alberghi non son fleu

ri gli angoh più segreti ,

perche non vi ò angolo ,

ove non penetri il furor

dibaccante. Cru si oppo-

- H 4 ne
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ne resta asïòrto nelle reri

te j e trucidato nel pro-

prio sangue : chi fugge*,

resta immobile dalla mor-

Quelli ch' erano di là

dal fTume da parte delT

occidente desti al grido,

& avidi della preda , ira-

patienti delia dimora,ae-

corsero, e varcatoil fiu-

me, esuperati gli argini,

tentarono Padito da-,

cîetto il bastione di Santa!

Catarina j* ma non cra.,

íproveduta quella partes

de' suoi custodi cittadini

proveduti di maggieru!

avvedimento ; il perche

opponcndoíì questi , fìi

si
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fi sanguinoía la zuffa, che

degli affali tori non ne re

stò ne pur uno : se non.,

che di dietro incalzando

l'esercito sù il coraggio

degl'invitti custodi op

presso , non vinto , per

che con maggior crudel

tà trucidati, riebbero per

istrato i corpi da se mede

simi atterrati, e per sepol

cro il proprio trionfo. Re

stando una Città da selva

d'huomini in un subito

tmeampo reciso di fieno:

da un teatro di spettacoli,

espettatori, una scena di

morte : da una apparenza

piacevole, una spelonca-,

di polifemo ; e da pieno

ridotto di viventi , uro

Hj pa:
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patente sepolcro di mor-

ti .

O Inferno quanta è

grande la tua memoria_.

Ma quanton'è maggiore

la dimenticanza Se uno

instante inunlampod'irg

sù ferri di pochicuori po-

tè si al vivo dipingere un

brieve ritratto delle tua

pene . Hor che fia quan-

do tu cóuna Eternisa tut^

ta armata di sdegno , tut-

te le tue punte di morteJ

scagliarai contro gli em]

pij sempre vivial doloreí

Ma,oIDDIO, cho

veggio? Mentrei solda»

solo intenti al ferire soiu

tutti in volta , le lor don

ne piegate giù conpugna
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li alla desira sourastano à

distesi moribondi , e con_,

ispeflî , e fieri colpi feri-

scon loro la gola , la boc-

Pj* gli occhi , il vilo , il

petto, i fianchi . Cho

fate ? E da quale asfetto,

di odio , ò di pietà 3 spin-

te aggiungete nuovi rivi

di sangue à gorghi fu-

manti ? Accelcrate Iíl.

morte per liberarneli , ò

ne accumulate il dolore ?

Ccrcate insieme co'l san

gue estinguere i loro spa-

simi, i gridi , il pianto,

rimprnvero del vostro

scempio ,ò incalzandolo

volete farlo con più feri-

te più siero ? Mentre vi

scorgo genuíïesse à piè de

H 6 ca-
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cadaveri mi rammentate

quelle pietose lamentatri-

ci , le quali con lagrime >

con voci , e co'l flato, ba

gnando i corpi estinti,

quasi cercavano richia

marli in vita : se non cho

voi co'l brando in pugno

trafiggendoli nelle parti

più delicate, spirando da

gli occhi fuoco , dallo

labbra bestemmie , e dal

la bocca haliti di furore^

mi sembrate dell' Infer

no le furie , e le baccan

ti,, ,, :. . :.

Ma, ohimè, che hò

preso ertole : sona avol-

toi non de'cadavri , rnaj

delle spoglie : N on Odio,

non Pietà le spinge , ma^

IV
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jíamor della picda '. Quc-

sto amor delia preda mo-

stro dishumanato , men-

trel'inchina in sì fatta-,

guifa à spogliar cadaveri,

Je fpoglia delia natura_> ,

del sesso, e delia vergo-

gna : delia natura , facen-

dole d.i femine guerrieri ,

che trattano armi ; del

-seíso, cangiandolc da pie-

tose in ispietate ; e della_,

vcrgogna , non vergo-

gnandosi de'corpiignudi.

Affrettano la morte, del

ia morte sleíîa più crude.

Vogliono che gli ucciíì

siano presto cadaveri,aW*

de delie spoglie.-Intrise di

sangue squarciano de'tru-

cidati con k vesti le pia-

ghe:
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ghe: Ondequelli ignirdi

restando mostrano le fe-

rite ancor fumanti : Co-

sì delia vita spogliati da i

lor sieri drudi , cíïè gli

spogliano del decoro : Gr

uni accumulano cadaveri,

le altre disnudandoli sino

aU'intimo , fan mucchidi

vesti insanguinate , e di

oro . E quello, che lana-'

tura non può veder senz*

horrore , si raccoglie co

me lor preggio . Tanto

può un animo aváro. Tut

ti i nudi corpi s'involgo-

no nel sangue : Tutte in_>

estìs comeinbianco lino,

si leggono le ferite: Nèsi

distingue il servo dal si-

gnore, il forte dal debole,

il
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il bellicoso dall'imbellc ,

ilnobiledal plebeo.

Nelle Chiffe, e sù gli

altari si viddero per vitti-

me i Sacerdoti.Poiche cs-

ícndo l'hora de'divini fa-

criíìcii , molti ne furono

uccisi nell'atto ítefïb di fa-

crifìcare : econ eíîì quelli

che viafiïstevanoiVeden-

dosi non solo le piazze, le

cafe,gli angoli per la Cir-

tà, ma anche i facri suoli

de' Tempii , gli altari -, i

claustri,ridondanti di san-

gue , e di feriti .

Inquella di SanDome-

nico mentre uno de' fuoi

sigli cufvo,e prostratolrac-

coglie le sacre particello

delpane degliÁngeli neì-

la
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la terra versate da chi ne

havea rapito il vaso d'

oro, sopragiuntodaMo-

ri> ecredendo questi rî-

cercar qualche gêma , ri-

chiestolo de'tesori j ede/

vasi sacri : nè haver altre->

gemme , rispondedo egli5

che quelle -> che ricerca-

vajcioè quei sacri minuz-

zoli del Pane divino , in_,

quell'atto sleíso fîi uccisoî

e fece à quelcibo celeste

tempio le sue scnte, spo-

glie il suo sarigue ,& urna

il cuore.

In qtiella delia Reina^

degli Angeli detta del

Carmine, unodesuoisi-

gli aeíl'atto del sacriíìcio,

qivandosottole sacre spe^
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eie del pane preso il corpo

del Redentore,dovea sot

to-quelle del vino assume

re il suosangucgli fù tol

to il sacro calice di mano,

& ucciso,e nel suo sangue

sù assorto quello del Re

dentore .

I Santi Patriarchi de'

sacri ordini viddero i loro

figli in varie 3 e spietato

guise tormentati . Alcuni

co'l capo in giù sospesi ne'

pozzi; altri, legati i pie

di , con lungo strascino di

ferite, e di sangue, in più,

e crudelissimi modi erano

stratiati , acciò palesaíïè-

ro, cóme essi dicevano,gli

nascosti tesori .

Hebbe anche i suoi tra

stulli
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slulli la Crudeltà , como

fiera fatolla , che uccido

non più per fame, ma per

giuoco . Poiche si vidde-

ro à tre, ò a quattro însie-

me ligatì , c distesi sù l'or-

lo della riva del siumc-j

fatti in fascio rotoloni

precipitarli nell'onde,{rá-

cógiàil ferro di uccide-

re 5 e'1 braccio di ferii e. si

oíïèrvò y altri far pruova

à recidere in un colpo so

lo il capodalbusto: altri

à recider più capi da più

busti legati insicme.Li fá-

ciulli, ò erano caipestati

con piedi, ò per i piedi di-

battuti sù le pareti, ò git-

tati ne' po?zi virtime in-

noccnti . Aile donne gra

vide
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vide trapaísato il ventro

co'l ferro, era l'ístcíïà sor

te co'l parto. Gl'infermi

non aspettarono più il fer

ro delia Parca , percruo

prevenne quello dell'uc-

cisore. Si viddeil Somrrio

Pastore di questa Chiefa

con il suo sacro elcro , o

Senato in gran nnmero

condursi perlepiazze li-

gati fenz'ornamento , mi

di il capo, e molti feriti

s ii '1 volto -> e capo insan-

guinati . Edil Valentino

nó pur satio del ságue de-

gli odiatì Capovani voile

si metteíscro à íîl di spada

anche i soldati stipendia-

rii resi à lui sù la suafede.

Tanto, e cale fy tuteo

insic-
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insieme , e di repente il

grido , l'ululato , e'1 pian

to , che rinovando le me

morie di Gerico abbattu

ta dal suono delle trom

be , e dalle voci : e della

guerra di Maccabei,qnâ-

do dalle voci degli eser

citi tremò la terra .- Com-

Mich.t. mota est terra à voce e-

*- xeickuum : che , dicoj ne

rimbombò il Cielo , se ne

scolïè l' aria , e ne tremò

la terra , à segno tale che

il Generale D' Obbcgnì

assiso à mensa se gli scoise

di giù la sede, e se gli ver

sarono le vivande; onde

egli attonito, e fuor di ie,

. satto fuori della sua ten

da, e trovati i soldati Ita

liani
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liàni genosleífi,e piangen-

ti in atto supplichevoïo ,

richiestaneje saputanela

câgiortcpieno di sdegno,

edi furore esclamò : Mi

han tradito / Mi han tra-

dito / E immantenento

spedito il Cóte di Cajaz-

za con araldi , e trombe >

gl'impose accorrerce pu-

blícar da sua parte : Chs->

si cessaíïè dalla uccisione ,

e che solo si faceísero pri-

gionieri, acciòche non_j

seguisse la perdita dell'

oro có la perdita di quel-

li che l'haveano ascosto .

Che bisognò alla rabbia

d'un Cerbero, per frenar-

lo , gittar quest'ofFa. Ma-,

bêche fosse veloce il cor

so,
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so , e ratto sù l'ale d'un.

corsiero , non potè non

dimeno seguire in modo

che l'uccisione non s'inol-

trasse,c diramasse per ispa-

tio d'un hora , e in quella

ogni casa,ogn'angolo pe

netrato , pieno d'ululati,

asperso di sàngue, e spo

polato d'oro , non si ve

desse; e rotto ogn'argine,

ogni elaustro , ogni ripa-

ro,ognipiù custodito luo

go, non si cangiasTe in->

campo di crudeltà . Nè

solo le publiche piazzo j

mal'aje, & atrii privati,

i piani, e gli angoli più se

creti restarono spopolati

di cittadini , e popolati di

corpi morti .

A gran
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A gran voci gridavano

gli araldi scorrendo perle

piazze , & incalzavano le

trombe, e'1 Conte so u ra

mava all' Editto : Che si

celïàsïè di dar la morte, e

che solo si facessero pri

gionieri . Alle quali voci,

penetrando l'ordine per

quelle vie la/rricate,e co

verte di corpi morti , si

cessò dall'uccidcre , e dal

ferire .

Ma, ohimè , murò fac

cia la Crudeltà, ma non

già cuore : ripose il ferro,

ma diè fuori i legami:non

per avuincere prigionieri,

ma per tormentarli da rei,

ad iscuoprir non delitti ,

ma materie di prede . L*

oro,
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oro,e l'argento era il col

pevolc , e si tormentava

no gl' innocenti : Dove-

questo si celi solo s' inter-

roga , nò si aspetta altra_

confessioncrll negarlo er.i

pena , il confciïârlo tor-

mcnto: quello stimavasi

tutta menzogna , questo

verità non inticra : O fin-

tamente si confeslì , ò ve-

ramente si celi, cra egual-

mente bivio di morte, in-

contrandosi, ò nel cade-

re estinto in pena del fol

io , ò nel mancar ne' tor-

menti in pena delia veri

tà stimata ostinatione .

Sì che il misero avan-

zo del ferro , vedeasi più

misero venir meno frà

scem-
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fcépii della tortura. Quel

sangue , che non si havea

fornito di estrarre dallo

venreon ragli , si riscuo

teva con le ritorte , e con

nodi, stringendosi , e re

stringendosi i non più lo

membra , ma le ferite . E

dove il ferro in un sol col

po reciso haurebbe il silo

della vita,questi lacci te

nendo l' anima imprigio

nata , era d'vopo che à

viva forza di spasimi si

strappasse dalle lor mani .

Misera condition d' infe-

Hci,che se mutan sito non

si dilungati da mali.

E qui mi sento arresta

re da un Fatto , che per

la singolarità del iuccesso

I . mi
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miavuisa à non volerlo

ristringere alla rinfuía>ma

con più largo stile spie-

garne il silo , e l'istoria..

Trovavási íu'l primo pia

no , ò aja d'un palagio al-

quanti giovanetti giocan*

do, come alieni dalle cu

re , così poco solleciti de'

mali . Questi al grati rira-

bombo dell'uccisioneca-

duti à terra come uccelli

uccisi dal tuono, per quel

picciolo lume nella lor

mente acceíò dalla natu-

ra, ricercando5e ritrovan-

do nel medeíïmo atrio un

luogo oscuro, e quivi uni

cavea sotto l'edisicio d'un

forno , vi si appiattarono,

e con íassi;riponendo l'un
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sìil'altro s ne chiuscro P

adito. Manon fùsi av-

vedutoil timorc , quanto

oculaca la cupidigia delT

oro , c la fete del fanguo;

poiche sopragionti i sol

dats e ípiando ogn'ango-

^Oj richiedendo ogni fis

sura, rimovendo quei sas-

fi , vi trovarono appiatta-

te quelle vive ricchezzo

de'lor genirori,ma perche

inutilialla cupidigia, riu-

fciron perciò sette vitti-

mcinnocenti alla lor cru-

deítà . Che quindi cava-

cili ad qno ad uno tutti

îtterriti , e piangenti un-,

îolposolo alla gola cra_,

iltaglio delia vita, e del

pianto . Cinque già sù

I 2 quel-
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quell'aja funesta giaaa

no quali vitcime suenate

c curvo il soldato havert

do estratto fl sesto , pen

ciea sù questo il ferro aU

gola , quando degli aral-

di le voci, c delie tromb<

penetrato quell'angolojí

udì l'Editto , che prohi

biva la uccisionc: Reste

sofpcso il ferro , ma pii

sospesa l'anima del gio-

vanetto,quale uccello in

nocente 1 fra gii artigli d

un avoltojo, e l'imaginc-

delia morte ne'disteíì có

págni,da quali pe'l timo

re non distinguevafí nc

sembiante;La anderiser-

vato in vita , e con efïb i

settimo anche estratto lc

gati
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gati iníìeme , uscirono da

quella Soglia se non vitti-

me del ferro ,preda peri*

oro .

Hor diquesti il sesto,

ch'hebbe la morte sì da->

i preslb , ne portò mentre

visse , il palpito al cuore >

il pericolo nella mente, e

Timmagine nelsembian-

te, èpubliea famacho

avanzato neglianni moi

te coíè ne raccontasse ad

«n suo njpote Scipiono

Sannelli ; il quale unen- -

dole insieme, à pofteri lc

trasmise , fia moite âltre

cose delia sua patria, rac-

coite dalla sua penna coa

somma industria , e fati-

caje lasciate da lui mano-

1 3 serit-
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scritte anno per anno , c_>

per ciò sotto nome d'An

nali . E questo sesto gio

vinetto è quello , che ria

vendo nome Christoforoj

e liberato , come ei dice

va , per l'intercessione di

questo santo, per gratitu

dine gli eresse poi nella_<

Chiesa della santissima-*

Nuntiata in Capova al

tare , e su l'altare slatoa_.

co Cristo fanciullo in su la

spallai sì per esprimere 1'

opera usata dal santo co'l

divino fanciullo; sì per

denotare il favore ricevu

tone da se : cioè che to

gliendoselo quasi sù la_,

spalla l'havea satto passa

re un fiume di sangue , ca

libe-
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liberato dal naufragio . -

Tre aspetti dopò l'uc

cisione ,.tutti tre insieme

rappresetela tragica sce

na dell'Infelice Città ; D'

Inferno, Di Carcere,E di

Sepolcro . D'Inferno: mi

randosi tante furie colo

rite à sangue , armate di

ferro , e di crudeltà, fret

tolose anelanti , scorrere,

penetrare , e sconvolgere

ogn' angolo , e smuover

ne ogni fasso:udendosi in

tanto da ognicavaj e pro-

fondo,ululare per gli tor

menti quei , che misera

mente afíïittile posti era

no alle torture,per ragion

di riscoterne à forza di

pene la notitia dell' oro :

I 4 che
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che rivelato da alcimi(nó

restádo loro altro pin che

la morte)vedeafi da quc-

ste infernali Tisifoni e-

strarre dalle viscere delia

terra , non con minore^

avidità di qucllo , che la

Crudeltà havea cavato il

sangue pìù puro dalle ve-

ne di tanti efrìntî ♦ Sîche

tutta sconvolta la Città

deplorabile non hebbo

parte , che non. cshibifïè

alla rapina , con tutto ciò

chechíudea diricco, di

bello , di pretioso J e di

raro*

Ma che veggio io più

inoltrediquesti mostri d'

Infemo? Vorreinon hir?

ver occhiper non vederé;0

O Cie-
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O Cieli ch'havete fulmi

ni 3 e nubbi , ò date que

ste per cuoprire , ò quelli

per abbruciare ! Le seggi

della natura , e le scritte ,

che vietano ne'corpi fiu

mani il vedere , non che_>

tormetar quelle parti,che

nasconde anche co '1 no

me , violate j calpestate ,

e derise . Queste parti sì

delicate del corpo huma

no furono de' tormeati i

soggetti .- Quelle à cui è

supplkio un guardo S po

ste à Ciel patente fra lo

torture : Quelle à cui li

perdona anche in morte ,

furono vive esposte à tor

menti: Ed a tal segnojche

divennero da torture sup-

~ V I S. PU;
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plicii, e da supplicii mor»

ti crudeli .

Più direi , sedai rofTò-

re del volto non mi si cá-

giasse nelle mani l'inchio

stro in sangue : basta che

questo torméto superò se

stesso ne'elaustri religiosi,

non solo vergognoso , %j

fiero, ma anche sacrilego:

quivi creduto, come iru

più sicuro asilo, rifuggi

to , e nascosto, l'argento,

c l'oro .

All'apparenza d'Infer

no si aggiuTe anche quel

la di Carcere : Poichej

mentre altri come demo

ni erano à tormentare gli

miseri z guisa di dannati :

altri come sgherri , erano

alla
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alla custodiadegli avvin-

ti E questi à gruppi ve-

deaníì confu/ì di vecchi ,

gîovani 3 donne , pargo-

letti , c fanciullè j lacere,

:rte di cenci -> e scar-

wIiate:aiquali tutti ,

mrastando loro il ferro

s'soldati alla gola per

pedirne i singulti , c Ic

naccc sù gli occhi per

estarne il pianto, veni-

va ne'loro petti sofíbcato

il dolore , & interdetjo

anche il commune rcfri-

gerio delia natura men-

tre picciolo angolo» ò

d'un'atrioj òd'una piaz-

ïa, ò d'un'aja,accumoIa-

va à soldati questi miseri

ftuoli fuori de'proprij tet-

I 6 ti,
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ti, prigioneri nelle lor ca

se 5 e soli nella patria-, ,

schiavi nella lor libertà 5

e poveri ne'proprij beni .

Ma di gran lunga mag

giore rendea questa mise

ria l'ultima condition di

sepolcro . Vedea quel fi

glio, mentre havea lo

mani avvinte , estinto ii

padre giacea sù gli oc

chi di quella sposa il ma

rito insepolto , e sepellito

nel sangue ; Ed in quelle

membra recise ciaschedu

no riconoscendo qualche

cosa del suo , se quello

sembravano .tante statue

stritolate , questi all' in

contro comparivano tanti

gelidi marmi , ma inticrù

di
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di vetro era il loro occhio,

il cuor di giaccio , e l'ani

mo impettito .

Hor sù Valentino bevi

il sàngue , che da tanto

vene aperte scorre in gran

copia ad estinguere la tua

sete satia la tua fame_,

con tante vittime svena

re : Non può più incru

delire la Crudetà , nè più

oltre proseguir ne' suoi

mali.

Ma j ohimè , non è sii-

tìo quel cuore: per anche

è sitibondo : Arde, e più

arde , e l'odio suo contro

Capova î pe'l ripudio del

suo Principato , vuol che

non solo siano morti iCit-

udinia ma anche disho-

i. norati:
-
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norati : vuole che allíu

strage si aggiunga l'infa

mia, e dopo la morto

siegua anche l'obbrobrio.*

nè solo ciò à Cittadini,

ma alla Città parimente*

vuole l'ultimo eccidio , c

la totale rovina , Che per

ciò destina la pudicitia_>

delle più caste , e nobili

matrone all'uso infamej e

gli edisicij alle fiamme.

O Scipione Africano y

che ancor gentile , e con

l'ombra solo della virtù,

riavendo tuttala bellez

za dell'Africa cattiva./ >

non solo intiera la resti

tuisti à barbari genitori ,

ma nè pur permettesti ,

che fosse condotta alla,,

tua
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tua presenza : acciòche

nè pur con gli occhi non

havc/îì à quel fTor veigi-

nale apporrato qua'che

macchia .- il chc valse più

-à debellar la fcrocia di

quelle barbare genti,

che la forza delia tua-,

spada : Vicni à dar norma

à Capitani nati sotto il

manto del Vangelo , o

bagnati con l'acqua del

íàcro fonte . <*> Certum_j w lue.

est tamen ad prosligan- c,b,r- '*'

dam Provinciam maxime

proseeijfseswgularem Du-

ds fancJitatem , quippçj

qui captivospueros-, puel-

íasque pracipua pulthri-

iudinis barbaris rejiitue-

rit ; ne in conspe£Ìum^,

qui-
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quìdem suum pajsus ad-

duci ; ns quid de virgini-

tatis integritate delibajse

saltemvel oculis viderc-

tur.

Co'l Sacco dunquo

del sangue,e dell' oro,

un'akro ve ne fîi tanto più

crudele, quanto il bene

oltraggiato più pretioso ,

e la strage non contro

i corpi j ma contro l'ho-

nestà , ch'è la pupilla del

ie anime gerierose; sc non

che questo sacco per divi-

navirtùdivennepiù glo-

rioso, chemifero . Si die-

dero è vero gl'infamià

depredare immantenentc

Phonestà delie donno;

Ma fìi questa preda con.,
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esito diseguale; Poicho

trovò la pudicitia nella_*

fuga la vittoria , nell'on

de il trionfo > ne' precipi

ti] il trono , e nella morte

la palme.

I Resta per anche in_,

questa Città una reliquia

delle sue prime mura, che

benche fosse in quel tem

po Castello , e ne ritenga

per anche il nome S Ca-

strum lafidnm , dì sù ri

cordato , non kè però di

presente se non palagio ,

con esso la sua gran Tor

re. In questa Torre la-,

notte precedente alla_,

strage, come in più sicu- -

ró afilo, si ritrasse , e si ac

colse la parte più nobilo

delle
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delle #atrone , e donzel

le Capoanc: Quivi il pre

gio pi» pretioso de' padri

de'mariti, e de' fígli si ri

pose : i quali esponend<

tra tanto alla morte i lo

corpi j stimavano vivere-

neH'honore , se raancava

no le lor vite .

Hor sù qucsta Torre 2

Valentino dopo l'uccîsio-

ne , & il sacco, su i primi

paíïîsi trasfêrì ; E fatto

teatro de'fuoloechi non

meno crudeli, che impu-

ri , tutti queivolti cho

haurebbero mosso à pian-

gere con eíso loro le stel-

' le 3 fisamente oíservato il

vólto di ciascheduna , so

nescelse quaranta , cho

jpiù
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più aggradironoàgli oc-

chi suoi . E questo fù il

teatro delia sua impudici-

tiâ, dopo quello delia sua

crudeltà.

Scegli , misero , scegli,

che non basterà il sarigue

di più Regni à purgar

queste macchie : Due íoli

Matteo di Capova, &

Hettore Feramosca no

I tnandaranno all'înserno

I più ? che tu non ispargesti

ìq questa strage stille jdi

sangue. Ed incaìzeranno

co'l ferro quelle anime in-

degne , gittando in faccia

.di ciaschedunaquestain-

terrogatione funesta di

giusto sdegno . Suergo-

gnasiitudonnain Capo-

va ?
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va ? La Terra a te , ed

à tuoi seguaci tremarà

sotto, ò per iscuoterc da-j

fc cotai mostri S ò pei

aprirsi in voragini ad in-

gojarli . Non farà onda-j

del Clanio , del Liti ,

del Volturno , non bo

sco , non parte di ter ra_*3

che non diverrà sepolcro

à nascondere carchi di fe

rite volti sì detestabili .

E qui non posso alla.,

rinfusa passar quell'og

getto j che fò il principa

le motivo del mio raccon

to. Tre spettacoli hòin

animo riscuotere dall'o

blio, degni degli occhi

deirVniverso , della Fil

ma , e del Cielo.

E in
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E in Capova nobilo

Moaasterio di sacre Ver

gini sotto titolo di Santa

Maria delle monache ;

ilquale per haver dato un

parto sì degno alla Vir

tù , e corne spero, anche

al Cielo , è ben degno ,

che se ne rintracci l'ori

gine , e^se ne registri la.,

memoria negli annali del- (^ne> c

la Gloria , e dell'Immor- «uutU-

tuli tu . Venera-

Hebbe questo origine ^M«-

dalla pietà di Gisolfosc- di sacre

condo di questo nome 5 e

duodecimo Duca di Be- p,™.

nevento <l} intorno l'anno ^*

del Signore 748. E sii in
n , 1 delle

questo modo . Havendo m<mu.

egli del suo molto dona- ehc'

to

Oti
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to al Venerabile Moni-

stero Cassinese, & à quel

lo Illustrissimo Ordine-; ,

co'l suo esempio , e paro

le persuase ad un nobile ,

e ricco personaggio di

Benevento per nome Sui

dai à fare il medesimo:

ma nó nel medesimo sog

getto ; se non che si come

esso havea beneficato quel

Sacro Ordine Benedet

tino in soggetti maschi :

così volesse formare del

suo havere un monistero

di sacre Vergini consa

grate à Dio sotto la rego

la , & instituto del mede

simo Santissimo Patriarca

San: Benedetto ; giacho

non havea egli figliuoli ,

quali
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quali de'suoi beni lascias

se heredi. Acconsenti il

Soldai , e di vantaggio

donògli una Chiesa fotte,

il titolo di San; Cassiano

eia fondamenti eretta d,u

hi nel distretto della Cit

tà d'Alifenel luogo det

to Cingla . E questo fù il

primo sostrato , in cui la

pietà, le ricchezze , e la-*

virtù di tre gran perso

naggi concorsero ad in

trodurvi la forma d'un

monistero, non meno con

le virtù , che con l'edifì

cio materiale . Ciò è il

Duca -> II Soldai, Et il ve

nerabile Petronace iix-,

quel tempo Abbate Caf-

sine.fe .
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Horquanto sottol'ln-

stituto di si gran Paniar-

ca, e direttione, e go-

verno de' suoi santiíîiniJ

fígli si avanzaíse,e cre-

sccííc nelle virtù questc

Monistcro , n'è testimo-

nio il fatto , che ne dirò:

come fivolo diramatods

queigran fonti. Main-1

tante, da gravi incommo-

di delie guerre agitato , c

daU'inondatione de' Bar-

bari devastato due volte <

tra fìussi, erifìussi d'armi,

e difuoeo dall'anno dcl

Signore 748. sino intor-

no l'anno 947. convefiníj

corne à stuolodicolombí

agitaro dalle tempestui

trovargli airro nido . Chfi
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pcrciò Giovanni Prepo-

sito , sotto del cui gover-

110 vivea , pensò trasfciir-

loj c co'l consenso , &

opera dell' Abbate Caífi-

nese in fatti lo trasscrì ia

Capova, e propiamente

à píè del Monistcro del

medeiìmo Ulustristìmo

Ordine,detto ilMonistero

di San Bcnedetco , fem-

prc domicilio di Santi, fa-

moso pcr mirao li -> o

pcr la grandçzza de' suoi

rondatori aísai celebre :

ma di presente per la vec-

chiaja niedesima dato à

terra , non ne Tourasta-* ,

che la magnisica , e pre-

tiosa reliquia;del suo tem-

pio : che rivolto ad occi-

K dente ,
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dente, siícorgc aldestro

lato del monistero che

vicino al siuiíie sotto il

Titolo diSan Benedetto.

Horquestosito perdetto

Monistero benche fnori

del recinto delie mura_,

delia Città , nondimeno

vicino à Padri si stimò in_,

acconcio , acciòche con-,

la vicinanza del IuogOî

seguiffe quella delia di-

rettione, tuteJa5 gover-

no , &ajuto.

In questa dunque ne

cessita di aísedio , e di

guerra , acciòche non re

stasse il ricordato Moni

stero à gl'insultid'un'escr-

cito , & al sacco > si tra-

sferirono tucte le Mona-

chc
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í oro nella già detra ha-

bitatione 5 e elaustro per

l'addierro di San Bcnc-

ictto dcntro l'ambito

iellemuradella Città .

Pcnetrando in tanto

per tutto la rapacità , c la

apina non meno deli'oro,

:hedcH'honestà , furono

prcscnti in questo elau-

ílro , & Iiabirationc ( ma

aoa nella Chiesa, cho

questa sola fîi impenetra-

i>iie) non già hnomini >

ua dcll' ínfcrao mînistrí

in forma humana ; tra^

^uali altri pin dal lustro

,'irginalc allettati , chc da

}uello dell'oro j si lancia-

ono à scgnirc di questo

K 2 lc
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k più giovani , e le pin

nuovamente con solienni

voti consecrate à Dio: Lc

quali per isfuggir quelle

mani si precipitarono giù

dalle mijrc rivolte ai fíu-

me; c perche quelli se-

guitandole - souraítavan_,

loro come cou gli artigli

alla preda, quesle noru

havendo più scampo alla

fuga , opponendosi loro

le onde , facendosi Tuna_)

l'altra animo , c como

convien pensare , noru

senzadivino. impulse, si

precipitarono al fíume al

numero di dodici, che fu-

rono da quelle ondo ,

non sò se debba dire fom-

mersc , ò pur trasmesse al

Cieloi . '
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Cielo,- restando intanto

quegli occhi facrilegistu-

pidi , ò dalla vircù , ò dal

duolo .

Fama divienì , ò stupi-

da , ò muta ,- stupida alla_,

grandezza di prodigio sì

grande delia virtù : Mu-

ta,non havendò nè fuono,

nè voci per celebrarlo .

Leght il tuo fíato , ò lo

stupore, ò l'impotenza_, :

c con te restinoattonitïri i

posteri per maraviglia 3!

prodigio , non alla fedc."

L'ámirino/ma'l credano:

e se l'ecceíïb delia mara

viglia parchesminuisea_,

la fedej la certezzadcl

fatto accresca la maravi

glia. In queste non già

r
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femme la Nacura produi

se 5 ma Hcroinc: Nèpiù

gli liuominì accusino Ia^

ma ! u ag i t à de' tcmp h scor-

gendo anche in crà di ter

ra riscorgere indole d'oro:

Se il Regno deíkpudíá-

tia ò inelina , ò è cadiuo,

venite dove l'ergono del

ia Celeste Città dodici

gemme . Quei dardi di

íiioco feoccati da cuofi

insani furon vinti con la

fïiga,& estinti nelleonde:

c quelle mani sacrileghe

deluse furono con le om

bre: si che non fîi la lot

fuga , perdica ; ma trion-

ÍQi nè sepolcro l'acqua^

ma mausoleo , dove i

candoredcil'acqua riceve

depo-
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depositario fedele il can-

dore delie lormembra-*.

Volturno il tuo prcgio

hora si che di gran lunga

siavanzasù del Pactolo,

ddl'Eufrate , e del Gan

ge, coníàgratoil tuofon-

do da celesti Heroino

d'in vitta pu rità , e non in-

sordidato dalle savolo

delie Ninfe; Le tue spon-

de per queste dodici mar-

garite íòno più rícche,che

le coste erítreeper le Ioro

conchiglie j Con ragione

poíïb uguagliare le onde

tue con quelle del Gior-

dano , havendo questo

anche le sue colombo j

Hora sì che intendo, per

che uscendo daU' alpestre

K 4 de'
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de'monti nel primo piano

della tua Campagna Feli

ce, appressandoti alla tua

Città vai testèndocerchi,

c corone „- Sono questi > ò

carole in tripudio d'alle

grezza s ò lauree à tuoi

parri',0 seni per accoglier

li , ò teatri per sì grandi

-spettacoli; Le tue arene

non sono di rosi sassi ma_>

di oro , e di oro finiamo,

perche di virtù senza.,

macchia; eie onde tao

tacite , e maestose ne van

no dalia maestà de' tuoi

parti e se le altre hanno

stelle in ombra , voi lo

havete vere , che rilucen

do dal vostro seno fanno

invidia a quelle del Cielo.
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Questo Cielo teatro di si

gran fatto , se. piange per

la strage, si rallegra per

la virtù, ce al nome di

Felice giunge alla, suaj

Campagna quello di Bea

ta. Sù dunque , afflitta

Città , questo cenerò

trionfale , sepellito nello

onde destalo in canti ; eJl

gorgo che gli fu sepolcro,

fi apra in bocca di melo

dia. Fiamme divoratrici ,

che dopo la strage dello

vite, e dell' oro, il tutto

riduceste in ceneri , & in

faville , deh fatevi lingue

pietose , e ridonate à noi

inomi di questi dodici

raitacoli della Fama , per.

poterli alla Gloria inde*

K 5 le:
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lcbili incidere nel Tcm-

pio dell' Immortalité

Ma se invidiarono

fiammc alla gloria

mi di queste dodici

gini, non potèlalorvo-

racità ,farsìche restaíse

auche bruciato il volo

îa Fama à riportarne

il nome d'unadelle-f

compagne, ehc fîi di qtfé

Ûo felice stuolo di ver

ni consçgrare à

decima terza : Edil no:

d'un altra non già verg

claustralejràa in matri

nio congionta; delie 4fM

ii restano da narrasi i di

altri facti .

Di queste due la pri

delia famiglia Illustri

ma
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ma delle Vigne , delia

qaale furono i celebri ,

Pietro , e Raimondo : il

primo privatOj e consi-

gliere delP Imperator Fe

derico : il secondo Gene-

raie dell'Iïlustrissimo Or-

dinedi S. Domenico , o

confeísore di Santa Cate-

rina da Siena . Hor que-

sta dimque decimaterza

vergine detta d'elle» Vi
￼

gne 5 mentre la sfrenata

ìibidine d'un foldato la

lîegue discompagnata.,

dalla dodici, hebbealtra

via nella sua fuga > ma

non altro termine nella

suavirtù »

Era , & è per anche un

tresiigio d'antichità lega

le 6 ta
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to ail' estima superficie*

del muro delia destra ala

, del sù ricordato tempio

di SamBenedetto nel pri

mo piano ; il quale antico

vestigio porrando il can-

dor delie nevi nelle mem-

bra , ritiene la sodezza

degli orbi: ch'appunto

come quelli in isferico si

rivolge. E'questounsas-

so , che tutto intiero neí-

la corteccia formata à gt«

ri , e fcannellata à rivolte,

vuoro però nel mezzo ,

fà labbro , e bocca , nofl

gia ad un pozzo, nu ad

un vaso fotterraneo, ò

cisterna , per la conserva

delPacquaî chedapuris-

íïmo j e rimoto fonte tri*

hendo
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hendol'orgine , quivi per

segrete vie si di porta j ic

accolta serba la sua natia

purità - Questo sasso con

lunghe strisce per l'uso

continuo in cstrarsi coru

corde il salutevole humo-

re profondamente al di

dentro incavato , mostra5

quasi con prosonde ru

ghe j solchi del tempo, la

sua vecchiaja , e la prero

gativa degli anni ; mo-

mostrando in fatti , cho

all'uso si rende facile ogni

durezza . L'incavatura-,

dunqe di questo sasso , no

sò se come bocca di se

polcro j ò come tomba di

honore ,ingojò questa vit

tima, fuggitiva , che inj
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questa bocca da quelb

braccia sacrileghç già ài-

stese alla preda j rattain-

volandosi si precipité .

Sopragiunse Timpuro ,o

con occhi impetriti spec-

chiando in quel fontu

quel miracolo delia Vir-

tíi , si avuidde che dallo

aure ancelle fra le vesti

rinchiuse nel cadere íb-

stenuta , mezza fuori, v

mezzo dentro le ondu

con J'eslremesue nianisíi

la tunica di quel fonte era

ancora à fior d'acqua.

Porgi , all'hora disse egli>

la manofe conlamano

*èce moslra porgerlepoca

gîunta , elîèndoIasuper-

«ciedeJI'acquaiapocaj
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disianza dall' inimico ; )

ail ajiito , che ti appresto

perestrarti, e li bcrar dal

la morte- Più sicura , ri

pigliò ella , sono morta-,

in-queste on de, che viva_,

nelle aie mani : e ciò det

to , strappandosi da queir

aure che volevano , chc_,

non morisse adulatrici , o

da quelle mani sacrileghe,

che sourastavano per por

gerle ajuto , à viva forzai

si spinse nel fondo , e si

consegnò , come sì spera,

non senza speciale impul

so del Cielo perconserva

re illesa la sua verginità ,

à vivere in quelle ondo 5

alla Gloria , & alla Im

mortalità del suo nome.

* Tu
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Tu sacrilego , che sosti

di tanta virtù spettatore),

testimonio , e tromba^,

scrivi il Titoloni sepol

cro , & à scalpelli d'oro ,

& à note di gloria , ergi

mausoleo à questo nuovo

prodigio del mondo «

Nò.- errai ; Tu che co'

nefandi sguardi à tanto

splendore oiasti appressar.

ti, rimanti cieco per pena,

e queste onde, che sono

state à tanta virtù glorio

so sepolcro , siano à ta

fiamme di confusiono .

Vanne sacrilego , che non

conviene restar con piedi

in questo suolo consegra-

to dalja purità; restarò io,

nou sò , se à piangere per

la
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a morte , òà godereper

in sì gran trofeo delL-u

(mmortalità . A piange-

esì, maçon lagrime di

lllegrezza, ed in uncndo-

le à queste onde direi co-

;ì. Non havete voigià,

à acque , sommersa la_>

Verginità, gia ch'ellain

oi vive sepellita con lo

rostre onde deposito , o

îcgno . Questo è degnò

xirto delie Vigne d'En-

lìàúi , il di cui vino sa

jermogliar le vergini .*

íegna sigliuola de! sacro

Ginecco , à cui diede no

ne Maria madre dello

i'erginiïe nella sua patria

írtiamento , e doloro .

Pria ch'clla fosse .preda-.

degli
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degli nemicij Je acqw

co'l naufragio ne niçoise

ro la verginità > che ioh

uguagliò il dileidanno

Fra ï'ringhie di quell

avokojo , cheaneiava x

involarene il più bel fíor

dell'honestà , non sò ch

più in kï ammirare , sc

l'ardire , ò la verecondia

mencreconunsalto in ui

pozzo schernì rinimico

e sè restare attonìta la

maraviglia. Ma tantavir

tù non potè subito som

mergeríí , le Aure , e le-

Vesti servendo alla Ca

stîtâ . O Amazoneglo

riosa di celeste purità í £

quale al tro lucne fïi quel

Io j íè non di occhi casti S

con



Dilsacco di Capova. 235

con cui in quella mano

:he ti porgea per ajuto , t^0In'

nirasti la crudeltà sotto iucíl°

forma di benefìcio , sten- mlTc"

dersia precipitarci men- " Mo,B'-

r r sterodel-

tre voleva Jevamdal pre- ì-utu-

cipitio? , Equalefù quel-

l'atto, equali quelle vo-
1 . tino in

Cl questo

Ijogo , e vi fù formata Collegiata di 1 1. Canonici

Nell'annopoi itf 1 1. dal Sommo Pontefice Paolo

V. questo luogo fù concedutoa'Padri delia Com-

agiiia di Giesù. Vide Michaelem Monacum in

.0 Sanct.

I11 questo tempo Cacaiina di Matciano, sorclla

di Rinuccio , di cui si fá meotione in questo rac-

conro.dettad'Aragor.a, per il quarto dipartnte-

laconiRèdi Napoli Aragonefi concorrendovi ,

Sc approvandolo il So mmo Pontefice . Sc il Car-

tolicoRè Ferdinandosi feee Monira nel Moni-

stero diS. Maria, 8c ornatala Chiefa mor). CosJ

palesal'infcrittione del suo sepolcio dall'antica

Chiefa trasferito cella nuova.

D. O. M. S.

CaearinaMarciana Aragonia castitate conten-

tahuic Religion! àPontifice, Sc Ferdinando Kc-

geadvocataornata fede decessit Abba. Ko,.
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ci, con cui rimprovera

do lacrtidci pietà, mostr

sti poter tnorîrc , ma nc

poter'esser violata -> mci

treconnuovo empico á\

scencicndo col corpo ni

fondo ddl'acqua , volai

come spero,neí Cielo co

l'anima? Nè bastò alla tu

gran virtù ima morte, tú

ne richicse due , per duc

trionsi. Nelpozzo fini

Democrito nasconderfi 1

verità : meglio si dira iii

questo pozzo nasconderl

lapurità d'una colomb;

del Cielofuggita daun<

avoltojo > chc conisplen

dida morte , benche nelli

onde, ècangiata in Fe-

DÌCC_!.

Eía
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E la Fcnicc cra 1c Ver-

;ini si rrahc dictro in quc-

So racconto la Fenicc trà

: pudkhe . Luogo più

ublico , Teatro più fpa-

ioso -> Trono più nobile ,

oveasi à virrù più íubli-

le.E dove gli altrui trio—

terminano sotto formci,

l archi trionfali eretti à

cevere capi coronati :

uesta calcando arciii ,

lostrò non trovarsi altro

rco trionfale pe'l suo

ionfo , che quello del

iielo, ch'è l'Ârcobale-

he F Iride di mara-

iglia. Questa dell'Illu-

riífima famiglia Anti-

nana portò la prerogati-

i delia viitu conquella

del
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del nome . Et essendo m

nome, che non dovea.

morire ; estinta già quesl;

nobilissia famiglia ;in Ca

pova nella pvolapia, vive

in un nobile edincio d'ui;

seggio , detto il Scggic

Antignano , fabricato à

piè d'un lor palagio , chc

per antico reraggio rcífa

htíreditario di queílo no-

Hor questa vittimn_

d'innocenza sorpresa da

im soldato , nè porendo/î

disvincolarda idilui lac-

ci con forza, se ne diíciol-

se con arte . Vdite. Ve-

dea ella già fra gli artiglii

e sra le braccia impudi-

che, posta neíPultimo pe

ricolo
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colo la sua honestà,quá-

3 con improviso parti-

i,in volto placido, ma

grimoso rivolta al Sol-

ico, prcgollo che la có-

iicesîc fuora delia Città

;lla solitudine , enelsi-

ntio de'campi,acciò chc

3n fuíTcro spetratori e_>

stimonij impudichi quei

ttí , oíservatori sempro

:11a sua pudicitia . Ac-

mscntì il soldato à deíì-

:rij di Ici , chc però te-

:ndogli dietro additò cU

il camîno , & à punto

:r quel verso , pe'l quale

ivalcando un ponte il

olrurno, fi drizza iJ sen-

ero à Roma : medican-

a intanto cila altri passi,

altre
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altre vie , altri consiglj

Giunta sù'l ponte s'insin

se sciolto il piè , e piegat

giù volerne riligare i nod

per essere più cfpedita ;

liioì pafsi . Accósentì que

gli ail' induggio , e men

tre fuor di penfíere altro

ve volge ilíuosguardo

questarateo s'invok, d

volando in un tratto si

Pargine del ponte preci

pitossinel siume . Rest<

egli senz'occhíà vederlj

caduta , quale non sò Û

fù precipitio, ò volo,- poi

chc servita dalle aure-, d

dalle onde , se le aine in

tantaaltezza, ò l'addor

mentaro, ò laestinsero

le onde appena ricevutt.
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nel seno veloci se la rapi

rono al mare. Mutarono

mormorio le correnti inu

poci di plauso.' inchina

rono le loro chiome irò

segno di riverenza le pia

te collaterali : e quel li

quido elemento si sotto-

)ose come in carro trion-

àie à quel sacro deposito

rionfante , che dietro

rahea rapiti preda dello

tuporc gli ocehi de' ri

guardanti.

O Meraviglia dove mi

egarai più, all'altezza..

Iella mente , ò à quella^

Iella virtù ? Questa giun-

;e à tal segno , che giun-

;e con l'ingegno à ser-

•arsi intiera : e quella è sì

L acuta,
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acuta-iche fìnge per trio-

fare . La virtù aguzza

la mente, e la mente rant'

alto sale , che sà trovaro

un taglio à sciorre un no

do indissolubile Gordia

no . Il piè fè giuoco alla

corona del capo, e la_i

mente coronò la virtù J

Nella ruina ergesti la pu-j

dicitia, e cadendo tant'ol-j

tre inalzasti la gloria dej

tuoi maggiori , che toc-j

c&ndo l'ultima meta dell

immortalità per ciò in ti

si estinsc la lor prosapia

in questo Regno di mori

te . Cede à te Lucretia;

che se quella cancellò co!

sangue la macchia alla su<

pudicitia , tu la preveni;

ste
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te con la morte, tanto

>ìù speciosa , quantopiii

"pettabile , tanto più for-

c, quanto più generosa.,,

:anto più ammirabilc-" 5

juanto più ingcgnosa , &

mperciò ia tua patria

essò di contendere coro

\orjia nellc armi, la su-.

>era per un corpo più pu-

0 , che seppe da se tener

tiù lontanala macchia. II

tiè sciolse il nodo men

te finse di lcgarsi , libefò

ì virtù mentrcsi sciolso,

lafermòcon la suea ; il

recipitio in piedila man-

une dalla rovina, e'j

aufragio in vitala scrbò

on ía morte . II ponte/

onsù varco all'infamiaj

L 2 ma
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ma porto alla gloria . La

nobiltà che grande le die

de la nascita ï la vita la

fece amplissima, e la mor

te glie la rese immortale .

Impara posterità.come sì

la pudicitia difendersi da

un'animo senza freno. Er

gete Secoli nel Tempio

della Virtù , e delPHono-

re questo simolacro di Pu

dicitia , non già formato

da fccLÌpcUi , ma à tutte

corpo fuso inoro da un

arte nò mai piti intesarchi

hà per suoi profili , e luce

il volo d'un precipitio

per base il naufagio,pe'

trofeo la morte , e ffl

tomba il mare . Qui

mente ne' subiti avverà

menti
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menti non si smarrisce ? £

questa sì soda ysì ferma ,

sì acuta,che non pocendo

sfuggire vittima > e preda

le unghie d'un' avoltojo,

seppe pure schernirlc*,,

seppe rintracciar modo,

e trovare scampo in in

stante alla sua virtù.- seppe

colorir sotto placido vol-

to pensieri di morte, di

precipiti; , di nausragij : e

naícondere sotto amabile

sembiante voiti sì fîeri :

ícppe eludere la violenza

con Tarte , sottrarsi co ilj

industria dagli oltraggi, e

superar con l'ingegno h

firtù, sestcslà,ela forza

J'una sfrenata libidino,

on mostrarsi pronta , eG-

L 3 sendo
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sendo sì aliena; facile se-

sendo sì soda . Quai co-

raggio di Heroc, dissi po-

co , di Angelica virtìniel

petto d'una femina ? E fî-

come si spera , che foflL>

spinta a ciò da specialo

impulso del Cielo perdi-

fesa délia sua pudicitia >

così il rintracciarne ella il

modo da difendersela inj

íìmile circostanza piamé-

te si può credere , che nc

fù seza special raggio de

divino Lume. Fù celè

bre quel ponte spettato-

re, eteatro, quando 1;

virtù Romana in Malli<

allapresenza di due eser

citi trionfò delia Galfó

onde dalla collana stras

* ..: -pata
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pata dal nimico , c poíta

al suo collo,nc riportò egli

a se, & a suoi il nome di

Torquato ; ma alsai più

famoso mi sembra questo,

ove alla vista della Terra,

e del Cielo una dona quei

nodi d'impure braccia on

de si sciolse , se li riportò

per trofeo,e se ne ascrisse

un nome invitto. a E se fu G*i,*u1,

celebre l'atto del di luiiib.i.

hercde Valerio Torqua- *°"c; ^

to , che per un ombra di

honore in prò della patria

si offerse , e si precipitò in

una voragine armato. Af

fai più celebre fù questo ;

nel quale per la vera virtù

in prò del Regno della-,

pudicitia , l'Antignana sì

L 4 prc-
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precipitò nel naufraggio .

Fama qui termimaituoi

vanni , e la tua tromba.,

d'oro questo solo riporti

prodigio della virtù , o

raro esempio del mondo .

Fra le numerate altro

ve jie furono senza nume-

ro , che nelle proprie caie

fra le domèstiche mura-r,

per difesa , ò delia virgi

nità i ò della pudicitia fi

precipitato ne* pozzi > o

nelsangue , e nell' acquai

estinte 5 .fu jor sepolcro

un fondo quanto più bas

so, tanto più sublimo.

Non più pozzi li chiama-

rei , ma fonti di gloriaci

da quali ogni stilla che se

ne açtingej è monimento

d*e-
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d'eternità . Che sc foíso

lccito eslrarle al chiaro dcl

la luce j sarcbbcno ípet-

tacoli ben degni di quella

del Sole , e di ogni più

glorioso tearro . I muti

horrori di povere , e ric-

che case furono spettatori

dipggetti sì lagrimevoli

insieme , c gloriosi . Sesïo

per pâtura ìs debole , e sì

forte per virtù, videsi con

njaggior prótezza pigliar

lamorte, che altre correre

ad essere fpose: volcre più

tosto morire che campai'

fayitain mano de'barba-

ri j e perdere l'honestà :

havere più in horrore l'ol-

traggio alla pudicitia, che

isl horrore Thorrore dej

L 5 pie-
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precipitii; Eh che questa

sembia una virtù che ol-

trc passa l'umano. h -ío

Lorenzo Surio nel dì

undecimo diMarzo,narra

£gli per martire chi in si-

mile occasione per difesa

delia castità si precipite S

é si sommerse neU'acqtia;

ma ìo lasciando questa..

narratitíne air Historico

sù detto , e la determina-

rione di simili fattíall'O-

racolo delia Dìvinìtà, ail*

Interpetre del Cielo, al

Vicarìo di Christo , non

poíïb non dire , che sico-

me peníbj che siarto mor

te per amore delia virtù ,

così ípero , che godino le

palme de* virtuosi inCie-

" ~ lo,
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lo 5 e che da qiiesti pozzi,

e da- questo siume quaJi

candide colombe di puri-

tà íìano volate ad esser 1c

vere Fenici deirEmpi-

reo: e non posso non dire,

che quaii margarite con-

cepure nell'onde non sia-

no alla corona delia lor

patria le gemme più pre-

tiose.

L'uccidere, l'imprigio-

nare, & il Sacco consuma-

rono moite hore , & una

gran parte del giorno ; o

ftanchi gli uçcisori sopra-

giunse il temjso del risto-

ro . La fame , e sete dell'

oro haveano íìho à quel

tempo rintuzzata quella

del ciboj l'allegrezza dej-

L 6 ïa

4
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la vittoria , e delia preda

quella delie vivande. Ed

havendo già la fiequenza

delie morti,e de'cadáveo,

ch'era fatta lor familiarc,

tolto ì'horrore , fece paît

sa la mensa alla stragc , Sc

alla preda. Apprestòlau-

te mense lo risparmiodél

ie fàmiglie; larghi appa-

recchi iïraccolto per moi

te cene , & un pranso so-

10 consumé il riposto per

Hiolt*annni > sparso su gli

occhi di chil'havea rac-

colto con iudori ; chepfr

ròrestandone ei digiuno,

in vece di quello , gli era

pane il dolore, & acqua

11 pianto . ; .att

O Cielo se è verochc

h

,
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la. Natura riserva à se il

supremo ufficio del sepol

cro per quelli à cui non

i'ourastando altre mani ,

che l'eseguiscano, resta

no alla tua vista insepolti:

Sepelli Natura relicios .

Chi farà ad una tomba.,

scoverta il funerale? Qua

li lagrime si apprestatâno

per una Città tutta estin-

tà? Echi allontanerà da

gli occhi tuoi spertacolo sì

funesto >.

Avvicinavasi al fino

quel dì , e ad hore sì ne

gre, benche le più accese,

& infocate del giorno sou-

rastavano già restremo ,

quando quelle nuvolo s

che nel di precedente 00

. -., , cupa-
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cuparono la Città, consi

densa caligine, quasi corn

ceputo il dolore delia î\x\

tura strage , si viddero. è

repente calar di nuovc

giù, à partorirlo co'l piani

to d'una pioggia sì ab-

bondancc > che di gran.

tratco alzandosenelecor-

renti j parea che'l fiumc

risorto dal suo lettoj fosse

di sù per le vie inondato

E fu si vehemente , e goru

fio il corso, che alzandc

sù il peso de' cadaverii

de' teschi , e delie recisu

raembra, seco il tutto ta

hendo,meschiate le acqut

co'l íangue > [e giù precÁ

pitandoíì «el YColturuOs

diè in efíò à cadaveri il se-

Y polcroj
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solerò , e seco stesso per

tributo al fiume; e que

llo tributario del mare ne

rese vermiglie le onde di

quello , & apprestò intri

so nel sangue à marini mo

stri il cibo.

Fu una tal piena sde

gno del Cielo : Che dico

sdegno / Errai ; anzi,che

fu pietà : anche gli sdegni

del Cielo sono pietosi :

mentre nulla scende dal

Cielo £e non per benefìcio

de'mortali . Fu , dico , di

tanto horrore , e di spet

tacolo così funesto î cho

per anche su tronchi di

colonne si mostrano i segni

fin dove alzasse quella.;

piena di sangue più che di
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onde. E fin di presento

fra le horrcnde besremip,

& infelici imprecation! ,|

che suole l'Ira ne* suoi

maggiori sdegni avventar

contro di chi l'offendo ,

questa è per massima : Ci

corra la lava di San: Gia

como.- voltato il fatto in

proverbio .

Ma per far ritorno alla

strage di sopra descritta^

quelli dal furore de'solda-

tí camparonsi, i quali sù

le ali di quei mementi,

animati dalla morte , e dal

timore, volarono sù l'alte

torri de'iàcri tempii, p

particolarmente in quella

della Chiesa madre ,inj

quella di Santo Eligio, &

in
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n quella di San: Pietro :

: benche lontani dal ferro,

non furono però lontani

dalle ferite per i colpi lan-

:iati , ò di frombole, ò di

saette , ò di fuoco > e con

sumati dalla vista dello

scempio, dall'inedia , e_>

rial timore fopragiunfero

Sualméte semivivi à pian

gere i morti.

Per tre giorni durò Ia_,

Urage, la cattura, e la pre

da : cioè i due giorni pre

cedenti ài giorno del Si

gnore, & in quello del Si

gnore medesimo . Ed in..,

questo triduo fatale fu

spogliata la Città d'ogni

bellezza , de'suoi cittadi

ni, delle sue fuppellet tili,

e de'
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anche di ogni apparenza

civile : rotte Ic muraglic

dalla battaria , spalancatf

le porte , aise moite case

& in moite casearsele

suppellettìli , parea ha

vervi habitato non huo

mini ma le siamme. Si vid

dero molti voltar le spal

le al patrio nido, edan-

doglil'ultìmo à Diosug-

gitivì cercare > in vecc

delia parria, ne'monti più

alto ícampo , Che per cio

cíïèndo per prima la Città

babitata da ventimila, da

€[ueì tempo in poi non po-

tè giamai più risorgere >.íj

pervenireà simile numc-J

ro d'habirarori . Per un

mese non íì udì suono de^

sa cri
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acri bronzi ne'tempij,

ion voce per quei silentij,

inche quel poco residuo

k'suoi cittadini per varij

uoghi dispersi , à guifa di

>iccioIo stuolo di uccelli

igitato dalla tempesta_,,

ion si adunò di nuovo , e

:onvennc ad habitarque-

;li horrori.

S'instituì per prima im-

>reíâ ad eterna memoria,

:he neldi ventesimoquar-

o di Luglio , dandoscno

a fera precedente sù l'im-

>runir del giorno da tutte

eChiese delia Città lu

gubre segno con mesti

suoni delie campane , íii'l

nattino in ciascheduna si

célebrasse annuo funerale

ad
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ad una morta Città , e -

mandassero sossragi à de

fonti in quella strage ,co

me fin di presente si co

stuma , e dura .

Si è inteso adunque, <

narrato fin qui come fi

tradita ,c saccheggiatali

Città , hora udite un Elo

gio dell' Adulatione scrit

to da chi havea per ufficic

di registrare la verità .Mí

movendogli, ei non vo

lendo , la Verità stessa la

penna, pure in parte la-

proferì benche adulasse

Questo è un atto publicc

celebrato con ist rumente

peritano di Notaro An

tonio GábardcHaCittèf

Napoli , & è registrato

nel
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el ího protocollo à carte

4 8. à tergo ; nelquale si

ontiene un pagamento

li docati cento , c diece, à

agione di carlini dodici

1er ciascheduno docato

xmsiítenti in docati d'o-

0, carlini d'argento co-

onati, & armellini per lo

iscatto di due fratelîi prc-

enti , e dcl lor padre as-

pnte . Imperciòchc , di-

e cgli , igiornl non mol-

oaddietro mentreil fe-

icissimo esercito del Cri-

tianissimo Rè di Francis

ísendosi accostato vicino

Jla Città di Capova , Ia-j

|uale non voleva ridursi

Ila scdeltà di dctto Gri-

tianiísuno Rè, c fínalmen-
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te efisendo slata debellata,

c per forza prela , furono

i dettifratelli , e padrc

preíì , e ragionevolment<

catturati.f udiste bugií

pìù sollcnne? ) uditelo ho

ra con le sue parole me

desime nell'idioma latino

Magnificus Vir Beltra

nus de Sommoncardo Ban

Somoncardi , ac armiget

rSMorifig.de Allègre Fran

cigêna , tampropartesu»

quamsociorum , cepit du

catos centum , & decem ac

rationem carol. 1 2 pro quo

libet ducato confistentes h

ducatisaureis caroientsar

genti coronatis , c&* armel-

Unis à Pamphilo ■> & Aga-

thello Scaranis fratribm
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ie Capua pro recaptu eorúy

§> Luca eorum patris. Nt

iìebus non longé elapfís du

meifimus excrcitus Cri-

ìimijsmi Regis Franco-

ïse appropinquasset pro-

iïdiclam Civitatem Ca-

)u<t ,qu£ nolebat ad fide-

]'\tatem díffi ChrisìianiJJì-

■ Regisse reducere , tan-

iem dum dicia. Civitas

cuijset debellata , &per

vim capta à dièlo exerci-

!«,fuerunt prœdièli Pam-

ïbilus , Agathellus^ Lu-

:as capti , & rationabili-

carcerati à dicJis Bel-

\rano , &sociis j &proin-

îè liberantur tamPapbì~

'us,& Agathellus présen

ts 1 quam Lucas abfens

M die
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die tjs. ^Augusti 1501.

Neapoli . Questo atto il

notò il mio eruditissimo

Camillo Pellegrino fi-

gliuol d'Alessandro , c

me ne die la copia.

Su'l capo dunque d

questa fola Città , qua

vittima innocente cógiu-

rarono le tépeste, le quali

estinte , restò per tutte le

altre il Ciel sereno, e cor

la di lei morre si assicuri

la lor vita . Ma con la d

lei caduta minarono le

speranze d'un Regno : S

perdè con la perdita d

Capova l'ornamento del

la Corona -, che roversci<

subito precipitosa insie

me con loicettroj eco'

tro-
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trono. Esilaíciò nelTi-

tolo del sepolcro di Ca-

wva estinta , impostov; *

ia! nobilrfsimo Istorico

arc'Antonio Coccio Sa ^\sl-

:llico , non picciolo ar-

mento "d'alta considc- idaic*.

itione à suoi Rc , & à

tioifedeli mitítílti , cho"<iic*-

Bgovernano. Nobilissi 5esòPu

»<e «r£/V exeidium tatitû Perdiu -

L . , ... olacon.

'tVttdtWUS , pOpUlljqUC^ scrvatio

6r diebtts- çertatim omnia

d Gallos defecerint.

Si perdè con la perdita

i Capova la speranza di

ter piu difendere cosa-,

a. Ed imperciò si

dè incontinente Gae-

.Edeísendo D'Obbe:

M 2 gni
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gnì gionto con l'esercito

in Aver sa , Federico ab

bacinata la Città di Na

poli ( quale si accordò sivi

bito, con conditionc di

pagare sessanta mila du

cati à vincitori ) si riti

rò in Castel nuovo , e do

po pochi dì, convenne

con D'Obbegnì di con

segnargli fra due gioin

tutte le terre, e le fortez

ze, che si tenevano pe

lui dalla parte , Ja quale

secondo la divisione fat

ta , apparteneva al Rè d

Francia , ritenendosi sola

mente risola d'Ischia pc

sei mesi . Se ne fuggì po

scia in Francia , ove amo

revolmente accolto da

quel
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quel Rè , e provedqto d'

uno stato ■> & all'incontro

cedutegli le ragioni del

Regno, finì non da Rè 3

ma da privato i suoi gior

ni.

Hor quanto dispiaces

se al Cristianissimo Rè,ed

à principali del Regno la

nuova del Sacco , e dello

scempio di Capova,quiu-

;ii presaggendo egli il di-

credito , & in avvenire i

ei successi delle sue armi,

i può dedurre da ciò, che

n premio ne riportò chi

Jlielo scrisse , Impercio-

he il Conte di Cajazza

mitemente sdegnato per

uesta medesima causai,

avendoglielo significa-

M 3 to,
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to , & havendone havuta

risposta di gran dispiace-

re , e risentimemo , ne ri-

portò questi per prcmio

il veleno -, morendo av-

velenato dal Valentino.

Onde per mostrarc quel

Rè il suo dispiacere , pei

mitigare le piaghe , efa-

sciar le ferite, non vifù

privilegie , non gratia.

íìngulare , dicui non

mandaíïè à colmar la Cit

tà : nia queste fafeie, aor

valsero dopò le fer^tc, ch

ella era morta .

Hadriano Giunio jiifc

dendo la ragione , petch

a c,us, a\i antichi metrevano so

t.?. Mas. ~ i ,

m.Pag, pra * le aire tom alcnn

5IÎ- figure di Tritoni conco
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de molto intorcigliato,

afferma , che ciò faceva

no per rappresentarci gì'

intricati volumi, non me

no del Tempo , che degli

affari del Mondo j il fila

le l'esperienza dimoírra-o

che è un Chaos , & un_.

gran laberinto3nel quale,

l'uria confusione î & in

certezza di sù cadendo ,

& opprimendo l'altra se-,

ne sepellisce la memoria ,

k notitia , e la serie ;e so

lo IDDIO le riserva à se

perisvolgerle , è metter

le in chiaro nel giudirio

finale . Che perciò inu*

Isaia i Serafini gli cuo-

prono con le loro ale la-,

faccia , & i piedi : cioè

M 4 per
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per insegnarci , dice , S.

Girolamo , che noi siamo

molto ignorati delle co

se j che sono state piima^

del mondo , e di quello J

che succederanno sino al

la sine de' secoli . Le qua

li se han cominciato qnasi

per non sinirc giamai , Se

egli tutte le vede con fì-

lentio, facendole pur pu

re alla sine terminare, fa

rà , che il tu tfti faccia si-

lentio a'suoi cenni. E pu

re si ritrovano huomini

di sì gran cuore , che en

trano à numerare l'età del

mondo , 'come se fuise un

vecchio di seflsànt,anni,&

à distinguere le attioiii

de' secoli, come sefusse-

ro
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10 quelle d'una famiglia ;

ma bisogna pur confessa

re , che vi siano in questo

gran laberinto delle in

certezze . Non est ve/Irum

nojse tempora; nelmomen

to.^ qua Pater posuit insua

poti/tate.

Questo fatto del Sacco,

e della strage di Capova

si narra da moltiima quá-

to sono uniformi nella-,

narratione del fatto , tan

to disconvengono in ri

dirne il modo; e quel eli è

più (in tal'uno , con sua./ mam e.

pace;,i trascorso qualche "™na-

errore notabile. , E ciò, cUt sa*

perche lcnvendo questi ordine

di lontano , e sorsi per fa-

ma 3 prese un' equivoco 9 ««i

a Suib

M 5 &



274 Racconto - .

& uno sbaglio di nó pic-

ciolo rilievo , ed alcerto

se viveíse , informato del

veiOî il correg^ercbbo .

Come nelle pfossime ri-

volutioni pojíxtthm del

Regno di Napoli una pé-

na di molto giido, che ne

scrivea in Venetia , tras-

corsain unsimile errore,

airavviso , chêne ricevè

daireruditissimo Camil-

loPellegrino fìgliuol d'A-

lessandro Capoano ( es-

sendo capo del governo

delia Città il zelantiíïìmo

P. Francesco di Capova

Duca di Mignano , e pre-

mendo , che si fcrivessev

la, verirà , e si redimesso

ia patria da una calun^iia)
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il corresse , benche sotto

il torchio trascoribje tor

nò à rifare quel foglio .

In una confusions non

meno di cose , che di co

sigli , perturbato il tutto

dal terrore i dal combat-

rimento, dal fuoco , o

dalla morte y quasi in po

che hore , non che in po

chi giorni ,- non è si faci

le ridirsene l'ordine, lo

ferie , le circonstanze j c

cose simili da chi ne scris

se solo per quelloj che ne

riportò la Fama da mille

cuori , da mille bocche >

da mille affetti , ò altera-*

ta j ò sminuita , ò falsa.; ,

sù fogli formati al tor

chio » ò da carte volanti

,M 6 eli
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di novellieri . Possono

questi ridire un fatto no-

orioj ma non già k in

dividue sue circostanzo :

cheperquêste si riccrca-

no notitie piii certe ne'

fatti' , con informationi

certe , ben fondate,e sin

cere . Che altrimentt;

queste compositióni sono

simili a quelle, che for

mate nelîa notte;daIkj

fantasia da rottami délie

ípecie,son íbgni , noiu

verità .-corne Pesperjen-

za vicina a noi hà moslra-

to nçll'imnrortale Histo

ria delsacrésaritó Conci-

lio di Trehtò descritti*-

dáll* Eminentissimò Car*

tUnalè' Sforza Pallavici-
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no,ilqualc havendolo

verc notifie , e più segre-

tc degli afls.iri di quel grá

consesso , hà dimostrato

in fatti, quella fattano

dal Suave essere stato un

sogho formate a capric-

cio d'un'odiointestino , e

mal'aífetto alla Chiesa_. ,

maligno interpetre , cho

le attioni più íante muta-

va in mostri .

Che pereiò mi piaco

l<aì trascrivere leparolo

nedesime, con qualial-

:uni narrano questo fat-

0 delia strage, e sacco di

^apova ; acciòjche dalla

liversità de'loro raccon-

1 î si scorga l'uniformità

lel silo > e delia verità
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dell'Historia chr me nar

rata,^, narrata non iiu

iscorcio j ò in compendio

con l'Historia di molto

cose } ma a parte , e soliu

spiegata . Ed è ben ragio

ne doversi maggior fede

a chi scrisse di presenza-.,

e notò più a minuto gl

indiuiduidel fatto,a quel

modo j che vai più un te

stimonio ibi diveduta

che moltiperiáma . E si

questi anche si ammetto'

no i quella fama , deve,

ad ogn' altra precederò

che è la naturale del luo

go , e figliuola della cet

tezza, che il registrò sui

carte , le quali per anch'

rose dal tempo si mostra
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10; che traniandolIo da_-

)occa a bocca con con

tanti traditioni : ogn'an-

10 con anniversàrii fune-

li ne piange la memoria

c ne cótrista in quel gior-

10 co'mesti tocchi de' sa-

:ri bronzi ne'tempii : no

/este a bruno l'aria: e fà S

:he la terra medesima in

]uel giorno , che si aprì a

icevere tato sangue/cioè

1 24. di Luglio , ogn' an-

jo visibilmente mostri di

juel sangue medesimo le

nacchie nella sua faccia ,

rome si dirà appresso .

Serviranno in oltre lo

larrationi di questi Sto

ici, come di consirma-

ione , dove convengono,

- * •
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a quello , che hò accetv

nato : nè sarà grave a ch

legge scorgcrlo descritt<

per alrra penna , perche

potrà dal raffronto vede

gli equivoci , e gli sbag

presi pe'l rapporto d'un

fama commune , e pope

lare .

, Paolo Gioviodûqu

8- nella sua Historia , nclla

postillain marginepone.

l'entrata de' Franceíì in

Capova alli 2/.diLugli<

delî'anno 1501. (epurc

fìi alli 24.^ Et aggiungí

che etiandio le dóne con

segrate aile religioni, fu

ronomiserabilmente pre

da delia iibidine , edel

avaritia deVinçitoriîmo]



Delsacco di Capova. 281

te delie quali furono poi

per minimo prezzo ven-

dure in Roma . Molto

per salvarc l'honore , si

gittarono ne'pozzi , e nel

fiume . Essendone moite

fuggite in una torre , il

Duca Valentino 3 il qna-

leíì ritrpvava con titolo

di Lnogotenente del Rè

di Francia nell'esercitole

voile veder tuttc,econ-

fideratele.diligentemcnte

ne ritenne quaranta delie

più belle. Dice dipiu ,

che mentre FabritioCo-

lonna parlava da unba-

stione con Franccsi sopra

le conditioni dell' arren-

dersi , la mala guardia di

quei di dentro diede oc-

ca-
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cafíonc a nemici di entra-

re nclla Cirtà ; i qualien-

trati , e per lacupidigiaj

di 1 ubbare , e per lo sik-

gno del danno ricevuto

quando diedero Tafisalto 1

lasacchcggiarono tutta.

con gráde occisione. Coi

queste , ò con simjli paro

le racconta questo fattc

. il Guicciardinûonde non

e che mi trattenga a tra-

scriverle i ma chi lectesi-

dera, può vederle prclso

del detro Aucore ?

* m * II Sommonte , diccj

ifp^itcosì. Adi 24. diLuglio

br.í.c.4. delFanno i 501. i Capo*

niaprirono le porte délia

Città all'esercito France-

se di Ludovico XII. pen-

-san-
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andodi non dover esse-

re in questo modo offesi ;

m furono faccheggiati,e

tag'liati a pezzi : & aljc

donne furono uíate tali

l'iolenze ,che moite per

assicurar l'honore, volle-

ro perder la vira , preci-

pitandosi ne'pozzi , e nel

fiume.

. JFrà Lcandro Alberti ,

dicecosì. Sostenne(Ca-

pova) gran calamità ne"

tempi di Alessandro VI.

Pontesice Romano,essen-

do saccheggiata da Fran-

ceíi mandati daLudovi-

co XII. Rè di FratKÍa ail'

acquisto del Reame di

Napoli , contro Federico

d'Aragona; efíendo stati

pe-



2 84 Racconto

pcrò i detti Francefì gra-

tioíamenre riccvuti da-

Capoani , i quali, corne,

surono entratij non ha

vendo rispetto alla gra

tiosità de' citradini, co

minciarono à saccheggia-

re ogni cosa > & ammaz

zare tantMjuari ne ritro-

vavano, e sforzar le don

ne, efanciulle , talmen-

te, cheriniascro uccisifra

cîttadini î e soldati da tie

mila persone . Occorsein

questa ruina una cosa mol

to degna da notare,esem-

pio certamente di graru

costanza . Essendo co-

minciata tanta crudeltà3e

tanta dishonestà, si ritras-

sero alquante nobili fan-

ciul-



ìelsaccodi Capova. 2%s

ituiie aile mura della_/

Dirtà verso il n"ume,o

oníìgliádosi infime quel

:he dovevano fare per no

.fíer violace , e non ritro-

/âdo aitro modo di con-

fervaríì nella pudicitia-* ,

/cdcndo appropinquarsi

i difhonesti íbldati per

isforzatle, tucteinsieme si

getrarononel fiume, pa-

rendogli efíer men maie

perdere la mortal vita,che

il tanto pretioso ceforo

delia castità . E riferisce

ciò dal Sabellico.

* MarcoAntonio Cocci '*^

Sabellico dice così . Quìadisxi.

perche le chiavi delie por

te erano presso i presidia-

rii, li Capoani, per far

cosa
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cofagrara a Francesi,dal-

le mura tirano nella Cit-

tà i soldati, a gara por-

gendo a quelli, che di gií

vemvano le mani, egf

ajuti. Hic quia portarum

claves pênes, pntfidiar\o\

ejfe ì Campant Gallisgra-

tificaturi , è mûris mtliteì

in urbem aitrahunt -, cer-

tatimsubeuntibus manus,

&adminiculaporrigetites.

Equì convíene peral-

quanto fermarmi indiíc-

ía delia verità . In que-

sto Itiogo il Sahellicojcon

sua pace , dovea dire; che

eíïendo le «íhiavi dellc

porte presso i Capoani, li

presidiarii per sar coÙl>

grata à Francesi dalle mu«

ra
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1 li tirano nella Città .

Tic quia port-arum claves

enes cii/es ejj'c > prafidia-

ii Gallis gratifieaturi è

turis milites in urbem at-

rabunt. E questo nè pu-

e è del tutto vero, per-

he fu arte dell'inimico *

he l'ingannò, e fu colpa

oro , che si fecero ingan-

iare , che altrimente il

/alétino non glihavreb-

>e fatti andare a sii di spa

la con i Capoani fatti in

lezzi: ma fu la mala guar

lia di quei di dentro;cioè

li tal' uno j ch'era alla_{

[uardia di quel posto pe-

icoleso , mentre stanco

alle fatiche di otto gior-

i j prima del tempo si ri

tirò
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tirò alla sua casa , lasci<

la custodia , ò alla poca,

fede, o al poco lume de

preiìdiarii , nè vi sù, chi,

l'impedisse dal tradimérc

o li faceíïe auveduti del

inganno/come giorni pri

ma havea eseguito ilMai

zano contro l'AIemai

no . In citte , se i Ca

poani per far cosa grata

Francesi, dalle mura li ti

rarono nella Città , co

me in premio ne riporr:

rono essere fatti in pezzi

Intorno poi alle ehm

della porte della Città

quando mai queste non

sono state, e non sono in

potere de'Citradinii'All

25. di Marzo dell'anni
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ì^ó.cioè 35. anni dopo

I sacco, * nell' ingreíîb *e'***

iell'Imperador Carlo V. an. Ant;

ki Capova , essendo in_, Minnac'

quel tempo eletti al go-

verno delia Città 1 Signo-

ri Antonio GalIucci,Bar-

tolomeo FrappierO, Pirro

Marchesc , Giacomo di

Adam , Francesco Pelle-

grino, e Notaro Niçola-,

di Iacovello,presentando

Antonio Gallticciin un_,

bacino d' oro le chiavi

dellc porte à sua Cesàrea

Maestà,Qucsta non rispo-

se alla preiènza d'un Re-

gnojchestavano in buonc

triani ? E nel 1647. ne'té*

pipericolosi de tumulti,e

rivolutioni populari,cssé-

N do
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do in Capua tutto l'eser.

cito Regio sotto il corró

do del Generale Luigi

Poderico S & insieme ac

colta in Capova in gran_i

parte la Nobiltà di Na

poli^ del Regno, non fu

rono eletti per Capitani

quattro Capoani per cu

stodia delle porte , secon

do l'antico Iorretaggio,e

postèifione; cioè i Signori

Don Francesco di Capo

va Duca di Mignano:D,

Vespasiano del Balzo Ba

rone de gli Schiavi: Don

Carlo d'Azzia,e D. Poro-

peo della Ratta , presse

de'quali conservavansi li

chiavi?Anzi sotto di que

lli arrollati , e militando
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aíîemecon Capoani,Pri-

mi, e nobiîi del Regno,

;iorno per giorno à vice-

la mutandosi ne prese-

leano alla custodia. E no

ben noto al mondo, che

i Citcà tenendo huomi-

lià suoi servigi per que-

b sol mestiere;cioè à di-

e alla custodia delie por-

e> dettíper ciò Portieri,

luestíne conservano le-,

hizvi, e vi aílîstono di

otte/e ciò anche trovan-

osi la Città , òpiazzad'

rme, ò presidiata da soi-

itesca , quando nelle>

ortemedesime aíïìstono

erguardia,e custodia gli

>ldati t E ne'tempi peri-

îlosi gli steíïì portieri al

N 2 fin
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fin del giorno , serrate Iti

porte non ne conduconc

le chiavi al primo Elette

al governo della Città I

Onde è manifesto l'errori

preso dal S abellico, eoa

sua pace; & al certo se vi

verebbe l'emendarebbe

Torniamo hora à ri

metterci , e veniamo alle,

macchie, del sangue, che

ogn'anno la terra le mo

stra nella sua saccia ne

giorno ventesimo quart

di Luglio . Nella casa de

Gran Conte d'Altavill;

che di presente è il veni

rabile Monastero di Saa

Vergini, detto il Gies

delle Monache , sotto la

regola di Sanca Chiara.

- r . i era
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ta nel mezzo sù il primo

tiano una conserva .d*

cqua , di cui la bocca à

narmo > havea su'l piano

inche di marmo candidi

'radoni.Hor questi,íopra

quali nel dì del sacco íj

ece grand'uccisioncveg-

|onsi ogn'anno nel gior-

10 ventesimo quarto di

Uiglio coloriti à sanguo.

Zosì il Sannelli narra es-

èrgli 'stato Viserïto da-,

iuor Cilidonia Manna^

^bbateísa , da Suor Giu-

lina Sannelli sorelladcir >-

iutore,da Suor Violante

'ticco, da Suor Giustina

^ignaruola, daSuorLu-

retia Minutolo,ed altre.

Otcorsero in oltre in_,

N 3 que-
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questo sacco tre altri set

ti degni di memoria . I

per sapere del primo: E'ii

Capova celebre Chiesa,

sotto il Titolo di San Be

nedetto, di presente dell

Compagnia di GIESV,l

quale con bellissimo elo

gio spiegando la sua ero

nologia le hà eretto que

fio Tìtolo.

*D. O. M.

A Sanelo Vittore

Pont. Max. III.

^unc Dejìdcrio Àbh,

inchoatum

ann.MLXXXlV.

Abb.
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4 Santío Odorifio

Abb.perfetlum.

APascbali II.Pont.Max.

fogante Brunone Abbatt^

, K soletnni ritu

iidicatum ann.MCVHI.

Deflagrante Capua*

Sacri obtentu lintti

ereptum incendio

*nn. MCXX.

A Tauh V. Pont. Max.

SocIESV Patribus

traditum an. MDXI.

A Sanclis conditum^

dedicatum k Sanclijsimot

Sanfforum

hospitio nubile.

Sacris SanclorumReliquiif

au&um

Mìraçulofervatui»—,

N 4 Di-
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pio anti- b j)jvo 0n„j BenediBo,

«juiore v

iam di- nunc DD.Ignatto, &

ÏZ3 Xa-ucHo

ïx chro sacrum

p cas- ^ maiore patrocïnia

sinúir.ó- . *

tem Po- Eadem Soc.IESV

SSÎÎ injiauravit.

«p.54. Era,&èper anche iiij

ini.pst questa Çhieíà una divota

ìto.ca- jfna'gine di Maria.-.. Vergi-

ficela quale eíFcndo copia

S'ï/Í di cIie è ncll'aspi-

Boniîite da di Santa Maria -Mag-

te tune giore di Capova antica^:

utbhabè' P0rtanc^0 ^ nome j e la-,

tur ex eo benesicenza dellamedesi-

nfcfnb! ma dicefí Santa Maria.,

4-.c. 3î- delie gratie j chele com-

apudma

■uscrip- parte à momenti ; onde,

ta B. Fa-

biidevcc

«a b. Fa- pero jst fegn0 di gratitu-

.>n. di-
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dine , Je pendono sospesi

d'intorno varii segni in_,

adempiméto de'voti.Hor

in quelle circostanze di

tempo si pericoloso men

tre si temea, e si aspettava

d'hora in hora l'inopina

ta strage,quelli che erano

nel distretto di questoluo.

go,& intorno à queste sa-f

ere mura , c sopra tutti,

molte vergini povere ri

corsero in questa Chiesa

sotto il patrocinio di una

si gran Signora ; e chiuse

le porte , vi si raccolsero.

Hor questi cominciata la

strage scossi da quel gran

tremuoto in quel primo,e,

subbitaneo grido,prostra-r

uà tcrrajC posti col volta

Ni su
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sù la faccia del fuoio co-

minciarono àdirrottamé-

te piangerc avanti la ima

gine miracolosa , & in íi-

lenticc pianto,questo era

di turti il cuorc, qucsta di

tutti l'orationc : Che si

degnasse eísa Regina do

gji Angeli protegerlijC li-

bcrarli da stragge si gran

de.- Ed in vero gran fatro!

In quell'hora si mcmora-

bile delPuccisione, & in^

quel tfiduo sì Funeslo dd

sacco; nel quale non restò

nngolosì scgreto, parte sì

afcosa , elaustrò dì sacrcj

Vérgini sì chiuío,che non

vi penetrasse il ferro , la-

cupidigia , e la Jibidinc,

«te'soldatii questo sacro
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tempio,come sc fufícro lc

íue mura, elc porte in tu-

telade gli Angeli, fîi al

serro , aile flamme, & ad

ogn'altro empito incon-

traírabilc. Imperciòcho

chiuse lc porte dalla gen

te accorsavi , e fu'lprincì-

pio fabricato l'adito del

claustro alla Chiesa per 1'

introdotte vergini elau-

slrali,più volte accostato

lc scale aile mura , e fine-

stre per penetrarvi , fiiro-

no quasi da mano invisi

ble rigittate . Più volto

dato fuoco aile porte->,

questo si estinse.E piû vol

te con le scuri ssorzandosi

i soldati fare in pezzi i sa-

cri Jegni delie porte,e rinv

N 6 bom-
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bombando questi sottoi

gran colpi il ferra, comu

í'c fusse una molle piuma,

non penetrò. Tante volte

divenute vittime del ti

more quelle anime attei

nte, e rinchiufe , quanta

volte anguítiádole il cuo-

re con latema delia mor

te presente, fcntivanoF

empito di quei leoni, che

se le aggiravano intorno

per divorarle. Ma sempre

illese, come fe un'esercito

-di Angeli fosse stato alla

lor difesa, in un naufragic

univerfale di fangue 5 co

rne nelParca di Noè, fra.

queste mura,e sotto il má<

rodiquesta sacratiífimaj

imagine gimisero al porte
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della salute, & uscirono

quanti visi erano ricove

rati, come paíïato il dilu

vio suora dell'arca , tutti

illesi , ed in mezzo de'pe-

ricoli lungi da ogni male.

Il secondo fatto segui

così.Era,e sindi presente

è in questa Città,nobiliO

Chiesa sotto nome di Si

to Eligio, che essendo, per

prima Chiesa della Città,

fu poi da questa donata-i

all'Illustrissimo Ordino

de'molto Reverëdi Padri

Chierici Regolari.In que

sta dunque vedeasi nel

frótespicio piano un qua

dro magnifico di statue-*

formate a corpi intieri,

ae'voltij e mani coloriti à

v*rn " car-:
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carne ; e nel resto coloriti

ad oro;d'imaglio , & arti

ficio assai nobile: e le sta

tue rappresentavano que

sti cinque perionaggircioè

nel mezzo Maria Vergi

ne co'l Divino bambino

in seno detta la Madonna

della Purità : A destra di

Maria Vergine Santa Ca

tarina Vergine,e martire:

£ dopo San Giovanbatti

sta : A sinistra poi Sant'

Agata:E preíîb di essa Sa-

to Eligio : Ciaicheduna^

sotto picciola nicchia à'

intaglio con vago j e mi

nuto lavoroiLe quali nic

chie stringendosi di sopra,

& alzandosi in forma pi-

ramidaJç haveano cu-
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:heduna nella sommità

à intaglio anche di tutto

orpo simboli,similmenre

. colori,& oro,rapprefen-

anti i fette sommispiritî

Ici Cielo : e fra l'una , e 1'

ìltra piramide crano altre

piramiderte collateral^o

di sopra simboli di santi

spiriti minori . Le cui basi

císendo di due angoli in_>

forma aguzza rappresen-

tantî undeci facciate , iffc,

cjueste si esprimevano h

mezzo corpo , overo di

rnezzorilievo conintagli

minutiflsmiij e come di lo-

pra coloriti,alcuni princi-

pali misterii délia vita del

Rcdentore.Il tutto racco-

glicvasi in una gran »ic

chia
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chia di legno, che colori

ta ad azzurro, e trapunti

di stelle d'oro rappresen

tava un Cielojcbe'l com

prendeva . Opera inverc

la quale,si come à vista, 1

per la vivezza de'iìmola

cri , e per la delicatezza,

dell'intaglio, e per la bel

lezza dell'oro , sembra ni

distinguersi dall'argento

e dal bronzo indorato,

così per l'incorruttibilità

sembra non essere disfiori

le ad ogni materia più so-

da.E si come è fama estere

stata formata per mano

di artefice Francese ; cosi

è costante tradìtione , es

serne stato l'Autore Bar

tolomeo di Canova per
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sua rìivotione , & àíuo

spese.Rapi qticsta opera.,

prima ad ammirarla l'oc-

:hio dell'nimico , e poi

noltô più la cupidigiaà

rapirla. La onde in graru

lumero , appoggiatelo

cale(stando il cuadro ri-

>ostoin alto) si venncair

itto delia rapina; Ascese-

o molti per più versi alla

>reda; Ma mirabil fatto/-

Ruelle scale, che da terra

xano state appoggiato

on la sommità vicino al

[uadro , ascesi gli huomî-

ii,e stando per giungervi,

ì trovavano infcníìbíl-

nente có gli huomini ires-

iche vi erano ascesi , dal

[uadro lontane ; Torna-

va-
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vano questi à difcendere,

e di nuovo aceostandole

tornavanoà salire,& à ri-

tentar l'impresa : ma di

nuovo trovavaníì ncllaj

medcíìma distanzalonta-

ne;Ondç più volte tenta-

to> e ritentato quest'atto-

non fù giammai poíïibik

giungere à toccarc il qua-

dro con le mani.Siche la_i

ceckà stessa illuminataj

all'evidenza d'un fàttosi

grande murando §li sfor-

zi delie mani sacrilegho

in arti di riverenza , desi-

stettedal sacrilegoimpe-

gno,e si parti cófusa.Ser-

basi di presente questa--

pretiosa reliquia , evago

tesoro del Cielo ( ehe tt

in
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in verità, e non fintamen

te un sacro Palladio illeso

fra Je rapine, e fra le fiam

me nell'incendio d'una^

Città) nella medesima-.

Chiesa accresciuta di cul-

to,di edificio, di bellezza,

e di ornamenti : e forma

tole dal sù ricordato Ulu-

striíïimo Ordine un nuo

vo Ciclo di fabrica , per

appunto si vede, come si c

già di sopra descritto.

Terzo fatto. Fra le vie,

che in quelli di sù ricor

dati funesti torrenti dava

no insieme con le acque i

cadaveri al siume,una vo

ne fu la principale, che

hoggi il dì pur porta il

suo pendio presso là dove
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il Volturno , stringendosi

alla Città vien cavalcato

dal ponte.Hor quivi sii la

facciata d'una parete era

una imagine di Mariai

Vergine co'l suo morto fi

glio nel seno sotto il Tito

lo della Madonna della./

Pietà ma per essere que

sta immagine in muro , &

in via, e non in Chiesa>di-

cevafìl'imagine di questa

gran Signora dal volgo

con voce diminutiva la.,

Santella;e dava mostra co

le mani di sostenere il ca

po , & il corpo del suo fi

glio morto.E'sama che in

quello sì gonfio torrente;

che giunse quiuià ricuoi-

prire un tronco di colon

na
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na 5 mostrato per l'addie-

tro à posteri come termi

ne fin dove giunse la pie-,

na; questa sacratissima im

magine alzasse in aria lo

mani vicino al volto in-,

atto di maggior pietà ;

quasi che se si mostrava-,

afflitta per la morte del

suo caro figlio ; assai più

crescesse il suo dolore pel

nuovo compaffionevolo

scempio d'una Città.E sin

di presente vedesi questa.)

sacra immagine in questo

atto . Fu perciò da quel

tempo hauuta sempre in_,

veneratione,e sh quel pic

ciolo ponte che cavalcava

lavia,per la quale disot

to davafi l'esito à simili

pie-
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piene al Volturno^ retta

le una vaga cuppola , se I

eresse insieme picciola.

Chiesa con ricco altaro-

sacrifìcii j e culto . E fotte

il df lei patrocinile tito

lo se le formò dipoi > in-

memoria di tanta strage,

un adunanza,© confrater

nità di pii,e divoti huomi-

ni, che vestiti à negro di

sacco, portano come nell'

oscurità delle vesti il se

gno di tanto lutto, cosi

nel nome l'eccidio d'una

Città , dicendosi la com

pagnia della morte , cho

però ella prese per suo in-

itituto il scpellire quelli

>j che muoiono di morte/

violenta. . '. -•i'

Mi
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Mi rescarebbeà compi-

nento del presente raccó-

0 soggiungere il riscon-

ro delie divine yenderte

«r Capova oltraggiata^

^onciosiacoíà che sc la

rancia intervenne,se non

ome causa principale^!-

neno come acceísoria ail'

:ccidio di Capova : cioè

icconsentendo i Capitani

Francesi all'infame con

jura del Valentino,senza

jerò sapuca , e cósenso dei

keneraled'Óbbegni; AU'

incontro ( così disponen-

p il Divino Ordine) due

tapovani furono i prin-

-ipali aucorí delie totalî

bnfitte di due eserciti

Etançesiicioè delpreícnte

A 1
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dì quarâta mila,che sotti

il comando del General*

D'Obbcgni la distrusse;

di quello di seflfanta mik

che intorno cinque ani

dopo sotto il comand

di Leutreh ritornò ali

vendetta , & alla conqui

sta del Regno. E quei

furono i due Capovan

Hettore Feramosca peri

diftruttione del primo: e

GioanvincézoVentriglio

per la destruttione del se

condo,dettodal Sommò

te nella sua Historia un

gentilhuomo di Terra (

Lavoro. Imperciòche pe

sacco di Capova alienai

gli animi degl'Italiani, d

JFranceiì, e con reciproci



"Delsacco di Capova. 313

c-gamc affettionati à Spa-

gnoli,nacque pcr questa_,

ilienarione d'animo fra_*

quesreduc nationi Icalia-

ic , c Francesi odio , dall'

odio nacquero i rimpro-

veri , da i rimproveri ìzj

disfíde , e dalle disfído

quel singolar combattis

mento a di 13. di Febra-

o dell'anno i5o_j.di tre-

iici Italiani , e tredici

:sancesi. Nel quale es-

endo HettoreFeramosca

3apoano Capo degl'Ita-

iani j fra quali v'hebbo

uudovico Abenauli pur

-apoano, ne riportò egli

on i suoi vàlorosi com-

iagni gloriosa vittoria^ ,

he servi di preíaggio,&

O adi-
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adito al totale disfaci

mento di tutto l'esercito

" a Fù questo combattimé:

ro.fra Adria , e Quarara

Locuspugna ìnter Adrû

& ^uadratam ',/uitquc.

id

3 Vtl luigê , tvifìt il ombattimtntt dt'i 5 . Italk

n' > 1 1 3 . Francefi Vt è qHtfia infcrittiont p*r meme-i

Àpoflcri if>' .

QitisijMis 11 egregiss tnimu mJi langerisaujìs,

Per/egt rmgnorttm maxima fàfía ducxm.

tíinc ires satqtte decemserti concHrrert campt

*A*fi>nies j GaÌìì,s nobilh egit amer .

fartantes . ittros beslt *Mars claret ; &%tr*t

Viribus , ataue animisatitlet^lat^tte ptagis.

Parnumerns , paria arma ,pares a-tatsbtís : et ottí

Fr,patriaparìttrlaiede penjsc jttvti.

Ftrtxna , 4r vhtùs litera gênerosa diremir,

Et qu*pari viffrix debmtej^fmt .

Hicstravers Itali jnfit iu tertamint Çjallts .

Hic dtdit Italia Cailla vilfa manus .

Ort. -Max. íxircittttivi . '

Ferdinand** Qaraccàelks Aurtola JDi*.v , cumm

VîiilippoUegum Max. nevi orbis *Monarca Saleuti-

nis lapygibusijtíe 'frasefinsfmperaret virtHtih&nt-

meriacattfa Lxxx.poft annis

:-«° - -' ' -H

-innt k ChrifaDetnate cia I jlxxxi 11.
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d certame prasagium rue-

'iíts , quàmpiigna, eoruw,

iitœ non multò pojì Gallis

n eadem Italiœ parte in-

?eliciter acciderunt Sa-

'ellicus lib.i, Ann.w. E di

juesto singolar combat-

imento 1'ultima occasio-

1e fù un solcnne grido di

>laufo,&: uno allegro Vx-

'a , co'I quale i Spagnuo-

iacclamarono FItali.Xj ,

gí'Icaliani acelamarono

.Hispagna in segno dello

:ambievoIe amore trà T

na, e l'altra natione,che

îi dopo la rotta ricevuta

ail' csercito di Francia_,

ítto la Cirignuola, con_,

1 cattura de' principali

îapitani Francesi , fau

O 2 qua-
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quali il primo fù Monsù

delia Morta > capo di

quei tredici Francesi, chc

combatterono con i tre

dici Italiani . , Hìspani

Ita-

a Nomi de í i j. Cavalier! Italiani.

i Httttrt ftrames* cap* de i I j . *4i fatria Ca-

1 Lttrloniro .Abenduli dt patria Captant .

3 Çjiavanni Capoccio Tramant .

4 Giavantti Brancaltone'^tmattp.

J tíettart gioveimle %amant ,

5 Marc, Çaml/a da'Haptli.

y Mariant 'Abtgntnti da Sarnt,

8 Homantllo da Forli delia via Emilia.

S Francefio SalamontSiciliano .

I o GHglielme ^Albimante Sictlìana ,

I I ^Moele da Poliana da Troja,originarÌ9 da Toscane,

1 1 ftetra %iccio daParma .

I ; Barttlomto Fansttlla da Pauma,

Chi defidera maggiornotiìia delia nascita,tntbilù

de isudetti nabili Cantpioni,potrà baverU da I Canteli-

cit. DaMambrint. DalÇutcciardini, Dal Çiovit.

Val Zttrita , Edattn libretto data aile fiampt in Nt-

poli per Lar,aro Sctriggio nclPanno 1533.

che confitnt fMflori* dt detta etmbattimcntt ,

c rhta da ^Attttrt di vtdttta.eht V'interueiine .
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Nomi de i 1 3. Cavalier i Franc ci .

t Mansit de la Motta tas, it i I J .Carlit de Ttftut*

X Cjran lan tt%Astè .

ì Martelltn de Sambril .

4 Francise, de Tisa .

J Nanti de la Frafit .

* Cirant de Ftrz.es .

; Saeeet de Saucet.

i Marc, de frange.

9 Tw rfí Ligie.

le Iaeeve delia Ftntitnd .

1i VútdeBavant.

i) gievan de Landei.

13 hutftdtGuigtu .

Italiam , Itali Hispaniam

tUmare argumente inter

utramquegentemjludu,&

imoris. Sabelliussufra—, .

tVnzi dopo questa gran_>

totta, e questo singolar

-ombattimento j per la

patio di cinque anni sot-

0 ií medesimo Gian Ca-

(kano militando i sudet-

O 3 çi
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ti Hettore di Fcramosca ;

Matteo diCapova l'Abe-

nauli , c molti altri Capi,

e soldati Capoani , con

corsero in gfa parte à far,

che il detto gran Capita

no s'impadronislè di tut

to il Regno .

Perlo dissacitnétopoi

del fecondo esercito eles

se IDDIO l'altro Capoa-

no ; poiche aíïèdiata Na

poli per terra , e per ma-

da Leutreh , il Ventrigli;!

Capoano fu quello , che

scorrendo il Regno con

velocità j valore , & arte

in cinque mesi providdc

Nàpoli j e tutto l'eserci

to Regio di vittovaglie J

con torre anche alli ne

mi-
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mici le prede; c semînádo

có suoi solda ti da sacchi sù

le gruppe de'cavalli fru-

mento sù le acque alla-

gate nclle paludi, peri

formali, & aquidotti rot-

ti dalli nemici , con eíîb

seminò nell' esercito ne-

mico la pestilenza, E mí-

litando dipoi nel Catto-

lico EsercitO, benche sot-

to altro comando , cíoè

del Principe d'Oranges ,

e di D. Diego Moncadai.

Vicerè di Napoli , Giu-

Iio di Capova $ Giorgio

di Capova > Luigi diCa^

pova,Gioágiacomo Mar

chese j Franceseo dolitu'

Ratta ,Hettorre FariaaJj

Pompeo Farina , tutti ca-

O 4 pi,
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pi , c Capitani , e con elfi

gran numero di soldati

Capoani ■> furono questi

la principal parte la secó-

da volta pe'l totale ac

quisto del Regno , ed a ri

porlo sotto il manto dell'

Austriaco Monarca Car

lo V.

Questo dunque mirc-

starebbe soggiungere > o

narrare alla distesa per

compimento del mio rac

conto ; come anche \zj

morte del Sommo Ponte

fice Alessandro VI. e l'in

felice fine del Valentino

ucciso non molto dopo in

guerra con una archibug-

giata ricevuta nel petto,

che disteso a traverso so

pra
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ra' un vii giuméto fu tra

collato alle tende : Rac-

ontato il tutto dalSabel-

icoji preslo il quale chi ne

irà curioso, potrà veder-

o ; ma per lo mio racco-

io sol tanto basti.

Quello però non pos

so , nè devo tralasciare ,

:he a te rivolto nobilissi-

Sma Città, non rasciughi

in parte le tue lagrime •

Se il pianto di tutti, è re

frigerio di ciascheduno ;

come tutte l'acque si scor

dan di se nella commune

amarezza del mare .

* Letius luflus, lacrymtq;

mordent '

Turba cttm sictu simili

frequentât.

O 5 Lo
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Lo scorgere , e'1 pon

derare , questa essere del

ie cose di cjuà giù commu

ne legge della Natura..;

può in parte rilevare i

tuo duolo . Se il conce

piriì dell'huomo è colpa

di necessità il nascere gli «

pena ; E se pena gli è i

nascere , non gli può es

sere il vivere , che dolo

re i- E se dolore gli. è il. vi

vere , questo alla per fine

il conduce di necessità al

morire . N è tante vie gli

apre la- Terra, dandolo il

Natura alla luce , quante

ne gii appresta il Dolore

- Ì2f}Ser3cticciarnelo via .. So

SslfleMeqJ fiè 4 e viene il

os«íbéidcnjl(K>me a reo difc-

-om h .fa.
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sa Maestà , la sentenza di

mille mali gli è inevitabi

le . Il Ferro , il Fuoco, e

la Natura stessi sono di

questa commune leggo

gli esecutori : e questa.,

Terra , non gli è tanto

madre in partorirlo,;quá-

to madrigna in esporlo

alle piaghe : non tanto

balia in portarlo sii lo

braccia y quanto talamo

funerale in volerlo estin

to : nè gli è più nutrico ,

che tomba : Se tosto, che

il misero caccia il capo sù

la superficie dell' Orizon-

te ella lo espone à sdegni.

Questa legge , che cosi

obliga il principale, che

è l'huomo f al medesimo-

O 6 mo-
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modo lega le opere da lui

dependcnti , che sono lo

cose bumane . Il Tempo

eh' è il principal suo mi

nistro così l'esprime; mé

tre sotto simbolo d'un_>

vecchio con turba intor

no di mille parti , fi mo

stra : ma non tanti , e tan

tosto li dà , come padro

alla íucej quanti, e quan

to velocemente , corno

parricida ne divora. Non

odi il Genere Humano

sotto il peso di tanti mali

come sospira? Gli occhi

annebbiati dal pianto : Il

cuore naufrago in mille->

affanni , e sotto il torchio

dei Dolore tutto è uno

úíiikìâio di noje.



jÛetfòcco di Capova 32$

Quello , che il rutto

íeppe , Agostino il Santo,

in una simile calamicà .*

cioènciraslsedio di Bona.,

sua Chiesa/nel qualté-

po egli mori ) à rilevare

fi a quelle anguftie il suo

cuore , pronunci.ìva be-

nefpeíso questo dçttodi

un saggio Non est ma-

gnusmagnumputans^quod

cadant ligna , & lapides ,

& moriantur mortales »

Non è grande , cbi stima

grandi le cofe picciole^ ,

sode lìc fragili , stabili lo

caduche , ferme 1e transi-

torie. Se questo mostdo

non è , che un' aggregïto

di paglia , e fongo 9 qnâl

sossiítenza pqfcrèrôê" fer

ve-
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vere , e qual durationo ?

Se la colpa l'ha cangiato

' in habitation della Mor

te, come può dimorarvi

la Vita ? Ciò , che in esse

si scòrge non è, che ap

parente Tutto che in cs

so sorge , non sono , che

opere recidive rappatto

mi di rottami eretti da.

fanciulli sù delie arene

ombre paíïaggiere , le

quali sempre in volta l'd

una sù dell'altra caden

do , e si estinguono ndl

essere , e si sepellisconc

nel nome, ruine , e toni'

bc

E pure questi simbol;

adombrano , non espri

mono delle mondane ca

da-
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ciucicà la natura , c sem

pre inferiori ne restano

ad additarne le loro va

nità ; Le paglie, che riab

biamo sù gli occhi ce lo

mettono in falz' appren

sione : e'1 bilanciarle non

al giusto pesojfà che si dia

loro non il giusto prezzo,

e si stimino più di quel ,

che sono- Questo perver

timento della ragione , è

causa dello sfrenato em

pito in acquistarle , dell'

immoderato, affetto in_,

possederle , e del doloro

smisurato nel perderlo ..

Questa pervertita ragione

opera, che si stimino A-

quile le farfalle, Soli lo

lucciokj oro il fango *

gettL-
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gemme le arene , felicita

le miserie , nobile la vil-

tà j personaggi di conco

fattocci di lotos che sono

le vire de'mortali ; alber-

ghi magnifia i sormicai ;

palagi i tugurii; horti pé-

íìliinidi putridi; case le

tane; patria l'esiiio , li

berté la prigione j e pa-

radiso un mondo \ che in

fatti non è altro , che va-

nità , debolezza , incon-

stanza , miseria , roale-

dittionc, cenere, sepol-

cro , e vento . E fínito il

mondo di ciascheduno ,

. che nonè, che la vita ,e

la duratione di ciasche

duno al mondo, e trapas-

sato alla dimenticanzíu

aon
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son si distingue (fuor pe-

rò deU'anima immortaie,

e di qualche poca reli-

quia per la santa resurret-

tione) da quel che noru

era pria , che non fosse.

Ed io queste verità", Cit-

tà nobilissima,porrei mo-

strartele da che in Cido

íù acceso il lumedel So

le su la saccia delia terra_>

dopòlacolpa. Catastro-

fì dolorose , eccidii di Re-

gni jCittà desolate , tra-

gici auvenimentis sceno

funeste , torrenti difan-

gue , stragi di popoli , o

campi spopolati di huo-

mini , e popolati di ossa ,

potrei fottoporrc alla tua

vista in tutti i fecoli ,- iru

tue-
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tutti gli anni, & in tutto1

le parti dell'Vniverso- fra

gli AlTuii , fra i Persiani ,

fra Greci , e fra Romani :

Ma non voglio in sì am

pia sfera stancar più lo

tue afflitte pupille : cho

senza andar più lungi da

tuoi confini , non bastano

le lagrime alle nostre ca

lamità . Quante , quante

nella tua fola felice Cam

pagna , di cui già fosti

per lungo tempo degnis

simo capo , fono le stragi

dal ferro , dal fuoco , dal

Tempo , e dalla vecchia

ia ? Alza solo il capo al

la tua Sinveisa : ad Auso

nia : à quell' Ausonia , il

cui impero per l'addietro
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di ede a tutta l'Italia il no

me. Ma dove te Je mo

strerò ? Se questo siejso

non si sà , dove russerò :

Altre Città la calamità le

fè misere , ma queste lo

recò al niente . E per non

dilungarmi, che da tuoi

piedi , rivolgi gli occhi

alle tue piante : Non gia

ce presto di queste il ca

davere di te medesima-, ?

Di quella Capova io di

co, che con Roma,e Car

tagine potè contenderò

dell'imperio del mondo :

di quella tua gran gene-

trice, che in questo ango

lo , e seno del tuo Vol

turno , ti ristrinse como

picciolo vermicciuolo dal

le
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le ceneri d'una Fenice , ò

come da un gran corpo

disfatto in un'unghia :Di

quella sì gran Città , che

ne sovrasta/Appena qual

che tronco di sepolcro ne

addita il suo funerale, e'1

vuoto nome. Quegli edi-

sicii j che diero norma à

a san- Romani delle lor moli: *

fn Annai. Quella Città i che vantai

^j*"* la prosapia di Roma» con

haverle dato il genitore

di Romolo , e Remo , sti

mato un Marte , aggua

gliata al suolo , e sepelli-

tavi , giace estinta nello

b eie. sue ceneri . b Quel cele

ri;"" bre, e tanto rinomato so

praciglio Capoano di Vi-

bio Virio,e di Iubellio

Tau-
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Taurea, che si superba-

métc alzavasi contro Ro-

ma , appena sù rose car

te di Autori è cibo di tar-

li ! Quel Taurea terro- , T- Uv-

re degh eserati , honore lods,

delie battaglie , padro

delie victories che scm-

pre fîso nell' animo de'

Romani , non haveano

lîer principale intenco j

:heopporgli il lor prin-

ipaï capitano ; estinto

ìella sua sorrezza, è vuo-

0 nome . ItuoiMunii, i

'tenii , i Celeri , i Cala-

ii , gli Inaci , i Suri , i

íalbi, i Balbini, i Lento-

,i Priícenni , i Maggi ,

Blofliî & altri senza nu-

lero, sono solo nomià

for-
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formar caratteri sù le car-

te,ò sù la reliquia di qual

che lapida sepolcrale, ma

non già a formar più fi

gura sopra la terra , cho

cóle loro grandezze op

pressi sono dalla terra , Cj

, a V\ dall'oblio . a Le Curie, i

Fori, i Campidogli,! Cir

chi ', i Crittiportici , lo

Terme , i Bagni , i Fonti,

le Piscine , gli Hippodro-

mi .> i Çatabuli, i Tcmplb

i Teatri , sotto cespugli

d'herba . Le sue vie trió-

fuli , la Latina esemplare

dell'Appia, l'Albana, Li

Seplasia , l'Aquaria , l'A-

tellana, la Cumana,elle

b vai. sono nomi del tutto bar-

T':1-* bari. b Quell'Albana^;

.Se-
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Scplafìa , che con le Ioro

delicie fnervarono la fe-

rocia Africana . QocIIío

SepJasia , che stancò lo z Std.

penne degli Autori co'J i»tfque

luo nome , 11 di cm patn- cjrap0s.

monio per suoi odori , Si j^"1,

unguenti fù l'ampiezza_ Dt-cam.

de' ruoi campi per anche fós/fò

3dorosi col nome , e per- aoseiia,

:iò detti delie ■ ílelle ,Cam,

jelle rose, iquaii purs. l'^J

ìora sono cadaveri di no- nducu*

ni dilaccrari ,.e putrido Fce]™p"

agunc. Le tue armâtes

. , - . r .... puant Pe-
nantime,glieícrc:ti,ido-^0 CMt.

ìíníi furono atomi di mi- '«?*'/"-

nta polve , che le gh

ortarono i venri. Quella £%" w

ia grande habitutionc ,•*-».

i Dei tutclari, detta per m '

ciò
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ciò Vor Lares , ciò Vor,

,*-jU?che siam'fìca il massimo

. íe ad al- ^

cunian-degli edincii, e Lnrcsjche

^if'sigmfíca Tutelari, òcon

stritouti a]tf0 vocabolo'prcíso gli

modïru Autori Borolais , che ca-

vic: !*- de fiell'ifteflò sisnisicato,

me ultj- i w *

mamen- dÌCO il tUO grStl ColoísO ,

rinidttcii tuo Arisiteatro, mira-

nciiîviac0]o dell'Arte , e super-

niiï'an- bia dell'operc humane j

data di pjace sfasciume di fassi ,

D.Pietro ~ 7

d-Arafto. e'I Tempo tnonfarorej

3*NaVo- ^tt0 cimiero sempre ver-

iìiro- de di spine , & herbe nc

Amba" sovrasta al totale disfaci-

-ífSTf mento . * I suoi eran-<

dien^aai Matisolei , non basta a

Bí««o sì gran distruggi-

cccic- tore , haverii à "terra ab-

x'me bartuti , se stritolando i

sas-
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sassi a Jastricarne le vie >

non li sottopone a ferri

delle ruote , & al calpe

stio de'bruti. Tutta quel

la gran Città , non basta.,

al suo furore haverla se

polta nel suolo , se dissot

terrandola , e facendola-,

in pezzi , non la dà anche

al fuoco in calcina ; per

avverare , che ciò , che è

in terra , e su la terra s'i

nalza , non è , che polve ,

e fumo . O superbia hu-

mana,che inalzando obe

lischi 1 bronzi , piramidi,

e lapidi sepolcrali , crede

sti eternare il tuo nome ,

vieni a vedere il misero

avanzo de' tuoi pensieri, -

quei sassi al calpestio de'

P ca-
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cavalli , sotto í piedi al

trasico de'viandanti , fatti

strato aile vie . Vieni à

veder le tue tombe orna-

te d'intagli , e tùtti gero-

glifici di dolore,divenute

da urne di ceneri , urne di

lagrime di giuoco cioè ò

di quelle de'pozzi per ab-

beveratoi de'bruti, ò di

quelle delie vue per rice-

verne lo spremuto liquo-

rcihora sì vere urne di la

grime , ò à irridere con_>

Democrito, òàpiangere

con Eraelito le pompo

humane,

Odi sù di questo argo-

, Torq-mento il lusubre canto

del Cigno Italiano . >*

G/ace Palta Cartago: «f*

pena isegni, . Del-
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ruine illido

serba. , ' -r.\

Mmiono le Cìttà; muoiono

iRegni-, . t t

Cuopre.ifajli, e le pompe-*

armaï&herbï*.'V."«

-B ' s'hnom d'ejser mo rtal

par chefìsciegui. -

0 nqstra mente cupida 5

-yfuperha ^ - .#,.-•?*!-#-, *

Edi Capova altrcsì pian-

si. a " t ^ * , Hist

^4 bei tttti lucenti •^^r-rM^"B*ob•

Cangiatiin nluti ber^r-i?*™^

- Œ'empli , e Teatri 'î aux. ei

Insultano gli armentf. -*

Cuopre, e nàscendeVherbu

CapuajilpfHkfi^'^ '*

£ s/6/ />er 'qutgli borror

volge gli arattk^' ,-■

D/Vf ; V . <; "V -
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Lagran Città , cbe per ria

fuoco arde .

II tutto,o mia Capova,

aspetta lo scempio estrc-

ido. Chihoggî d'altre->

Città racconta il sincjdo-

mani il sno fat à da altri

tiarrato . Iu qucsta bassa

terra , in quesla vallc di

Ligrime , Bellczza^e Bre-

vi:à ; Cime , e Fulmini ;

Altezze , c Ruiner vanno

del pari . II Risa quasi

íeropre si dà la mano co'l

Phnto,ed i Piaceri da do-

lori non si scompagnano ;

Nullasors longa. est.Do*

lor,ac voluptas

Invicem cedunt. Bre-

a Sente. vjor VoluptUS . *

k Rose j e'1 verde de*

cam-
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campi sotto il soles'ince-

neriscorro ; ed ogni.su-

perba mole, che alzÒAl-

tiera la testa sopïa glîafà

tri cdifieïty ú rídursà ììxj

frantumi di sasiì stritola-*

ti , & in mucchi di cc.ne-

re.I.e vite degli huominij

delie Cittàje de'sioiitis.si--

mi Re{*rH,mierë sëza pie-

tàjfenza riguardo la rriòjv

te, nè perde ' giammiaii il

taglio lá fiïafalce fatale, j

atizi col recîdcre, come

m cote j divíene più afrw

lata, e più acata . Hò vo-í

luto portiavanti gl'occhi

le tue disgratie , spinto ,

non da ambitione d'im-

mortalarmi col nome, ma

acciò i fuoi sigli. in questò

P 3 mio
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mjo brève racconto dél

ie tue cataftrofï cornpas-

sionevoli,ninii'<isteroquá-

to tnenzogniere , quantq

fugaci i e quanto instabili

siano le grandezse> e pro

sperité di qnà giìt, e seor-

gendolc sì fallaci, s'inm-

morassero solq d'eternarsi

ncl Çielo; ed ifcpicatire

veggo il sacrosanto segno

délia Crocesù la tua por«

fa , pef l'addietro rjorni-

nata La Porta aure* v4

delie Torrijp poscia ncl-

la nuova eifconvaîUfiP-

ne , mentre la riiniroin»-'

j>refíh in marmo col San-

tissimo nome djGiesìf.sù

la nuova porta detta di

Roma , e[tï cofltejpiplo 4i

v. i tar>
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WMï §rdini di ReJígipfi

colmata, eoncepisco lie-

tc speranzc S che forai flér

pre. stabilc nclfo Terra , $

nçl CielQ. Gi' esenapK

d«Ue;tue scambievoli for-

tune felici , ed infelicijbcN

chc qû facciano j eicipe-,

rc , e sperare , milJadiHKK

no ícorgenda, che ti glo-

ìiiditener, come diade-

ma íiïl capo , e corne gé-

ma preriosa nella fronts

questo seguo Tfioofato-

re , questo Labaro facro-

íamo ro'arrisschio adirer

cob fç4e , che non soJa

non mancherai giammai >

ma di, vantaggio. çresce-

rai nella tua antica mae-

stà 3 se da fatti non si scó-

pa-
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pagnarà lavirtò ne?tuoi

fîgïi . Iddiò sia Vítï cuo

cuore,e teco sarânno flir

te le félicita-. Cresci dú-

que nel di lui am^ré, e

sarà sempre grande la tua

gloria , e la çua feitìa , f

queste ferite medesirtìc

ricevute dal serro , e dal

fuoco d'un odio jnghtsloj

saranno fontiperermi del

ia tua immortalità . PreH

go il Cielo, che adempi-

sca i tniei voti, ç miricor-

do di te uno de' tuoi più

afsettionati - figîi , ed il

minimo de'tuoi cittadïni.

- IL FINE.-*



N omi di quelli detìi cui

scrttti , ò dari alla Juce

delie Stampe, ò pen-

-na,fi è valuto l'Aurore

in questo racconto .

FIlippo Srietìo délia-,

Compagnia diGiesù

nesnoi Annali, neW Anno

di Cristo 7498.

Marcantonio CocciaSa-

keUico neIle sue Enneide ,

ìib.io.Enneíd.1 1.

Leonardo Cinnami del

ia Compagnia di Giesìt

nellesue Prelettionii ttelta

prelettione sacra, il cui ti-

toloè Hierico Prostata.

Entmanuele Tesauro

suoi Panegiricisacri , tiet

Panegirico délia fenici.

Ca-



r Camille Pellegrino jí

glio di, Alestandro nelit.

J'ua Historia de' Prencif

Longôbardi : In ca/tigA

tione in Ispjtm Protzspa

tam .

Paulo Gîovio nelU sa\

Historia , lib. 8. nelU pu

Jìilla in margim1 . u\ j

Gvòfcurdini^^ *

-, ,$9nw?nte neWtìistm

diNapo.lhp.^.ìib. 6. t. 4

»«/», 19^*..;, â

Sihtstro Guarino Avers*

nonelBiario-delfuo tem

poscriito à penna. \ - ><j

// Dottor Scipione San-

neJli ne'suoi Annali di ùf-

poua tnxnoscritti*

Vn foglio manoscritio



h lìngtiôï' íatinà "ìrovato

"ra ìscritti de,l quondanL-*

Oottor Domenico Vigna-

ulo , e dato come molto

utentico ail' Autore dal

uondam sù ricordato Cst-

vllo Pellegrìnorf poi dail'

îutore refo à lui ; che di

repenti Jì conserva dai

ig. D.Alejsandro Pelle*

rinosuo mpote-i e Primice-

o delia prima Chiesa di

aptrva. *

D. Fabio de' Vecchioni,

Se hà lafciati manoscrit-

di Capuaventiquattro

mi ben grofstt '-- ->•



Errata . corrige.

Fol.ij.v.i. Catedr ale,CatedraIe.f.$« r.

i .ancfavano, árielava. £<í9.v. 1 7.Conte di

Landonc , Conte Landonc. fol. 84. v.18.

accolse,accoltc. f.in.v.4 gli afsediati,à

gli aísedianti. f.iij.v 4. uniscc, l'unisce.

f.i jo v.fieri,fiete. f.i f 8.v. f ac,ad. f.iii.

Y. 1 8. in eífi, in clso. fol. 1 g 6.T.6. distesi , c

distesi. f.zo4 T.t.e soli,csoli. f. 113. v. 1

Monasterio,Mo8lstero. f.xio.v.S. Mure

Mura, fno.v.ifce. s.111 v.10. vc,otc.

s.t46.v.i.scjíndojsendo. £149. v. 11. is

Û. f.iío.v.i.muraglitf^inraglia. f.Kt.i.

zo.Cíbar,GambardclIa. £176. v.j. noo-

rio, notorio. f i9f,v.i}.MDXI,MDCXL

£2.9 fi. v.aucto. aucta cultu .

Nellepejtille.

Fol 37 V.?. cu/us in , cujus opera in. f. 37.

v.5 4. Cabclli.Sabçlli . £ 54. v. 1 tf.Si aggiú-

ge , che questimanoícrittì fi conservanO

orelfo il Signor D. Alelíandro Pellegrino

Ptimicerio delia maggiore ChiesadiCa-

pova A10 nipote. £13 y.T.Sed,jEdc.














	Front Cover
	RACCONTO ...
	sdegni son pretiosi; facé- ...
	son calpestate ; sc subbli- ...
	raie Marchese di Lcn-!; ...
	pronta da una parte d'un ...
	posa j nc dovea in brieve ...
	iiquesto giorno, che fe- ...
	lacoronadel Regno,del- ...
	Federico, e venire per ...
	giormente anelavanoâj ...
	Ma prima , e dell' ...
	vendola colmata di ma ...
	Eraquell' antìca Cit- ...
	i'espedito tragitto dell' ...
	Cosi PAntellana dopo ...
	íor pareri, e per la porta* ...
	(Scalpata e vi furo- ...
	$flornandovi hora, vi fbg- ...
	àlei fontuoso là_.r.„ „. ...
	iiesa, e di qucsta Sacro- ...
	ni già dal Dominios e«\ ...
	:he il nome, o come ...
	non si riconosca de' 1 ...
	tosi aggiunsequel,c ...
	Se quello ne troncò ...
	Ma il Valentino, che_j ...
	il riverito tnanto del zelo ...
	Valentino, efsere rìbelli ...
	Jastrage,&-il sanguejcioè ...
	quando viene opportuna) ...
	che egJi fbíïè concorso ...
	fà? dolcemente spiando , ...
	marfi già fatto ciò cho ...
	mento, nell'incertezzai ...
	di, c rutta in uno ...
	tani apparendo con -am ...
	Fil questo moto un ...
	ne resta asïòrto nelle ...
	cadaveri mi rammentate ...
	ghe: Ondequelli ignirdi ...
	eie del pane preso il corpo ...
	slulli la Crudeltà , como ...
	vide trapaísato il ventro ...
	insieme, e di repente il ...
	fcépii della tortura. Quel ...
	quell'aja funesta giaaa ...
	scritte anno per anno, c_> ...
	che rivelato da alcimi(nó ...
	ti, prigioneri nelle lor ...
	tua presenza : acciòche ...
	delle #atrone, e donzel ...
	più aggradironoàgli oc- ...
	va? La Terra a te, ed ...
	to al Venerabile Moni- ...
	a morte , òà godereper ...
	del nome. Et essendo m ...
	te con la morte, tanto ...
	ma porto alla gloria . La ...
	onde. E fin di presento ...
	anche di ogni apparenza ...
	ie Capua pro recaptu eorúy ...
	10 quelle d'una famiglia; ...
	pcrò i detti Francefì gra- ...
	1 li tirano nella Città . ...
	*D. O. M. ...
	"t. ex te 2 9^ Racconta ...
	dine , Je pendono sospesi ...
	:heduna nella sommità ...
	sua rìivotione , & àíuo ...
	vano questi à difcendere, ...
	na 5 mostrato per l'addie- ...
	piene al Volturno^ ...
	Mi rescarebbeà compi- ...
	c-gamc affettionati à Spa- ...
	adito al totale disfaci ...
	a Nomi de í i j. Cavalier! Italiani. ...
	Nomi de i 13. Cavalier i Franc ci . ...
	ti Hettore di Fcramosca; ...
	ra' un vii giuméto fu ...
	Quello , che il rutto ...
	Scplafìa, che con le Ioro ...
	338 - Race ont o VAt* ...
	r Camille Pellegrino jí ...
	h lìngtiôï' íatinà "ìrovato ...

